Supplemento n° 4, 1969 
Sommario 


FRANCO BATTISTELLI, Un musicista fanese da non dimenticare: Mezio Agostini p.7 
ENZO CAPALOZZA, Curiosità sul soppresso studio universitario di Fano p. 27 


ALDO DELI, Torello Torelli e “Ii Manferucco Pesarese” p. 41 

FRANCA DEL POZZO, Alle origini del Partito Comunista a Fano e nelle Marche (1921) p. 53 

SANDRO DIAMBRINI-PALAZZI, Cronache di Fano del 1860 (desunte da un relitto dell'Archivio della polizia pontificia) p. 61 
NINO FERRI, Fano 1797: passa Napoleone Bonaparte p. 67 

GIULIANO GIOMMI, Nota biografica su Ruggero Mariotti p. 93 

ARMANDO LAGHI, Vannetta Toschi, nobile fanese, madre di Roberto Malatesta p. 101 

SESTO PRETE, Osservazioni e note su Niccolò Perotti p. 111 

GIOVANNA VALLAURI, Gli ebrei a Fano nel XIV e XV secolo p. 121 


UN MUSICISTA FANESE DA NON DIMENTICARE: 
MEZIO AGOSTINI 


A dodici kilometri dalla patria di Gioacchino Rossini e dal 
Conservatorio Musicale da lui voluto e a lui intitolato, la città 
di Fano da troppi anni ormai sembra musicalmente rassegnata 
a recitar la parte dell’ancella povera e dimenticata. 

Una constatazione che può dispiacere a qualcuno, ma sulla 
cui fondatezza non esistono purtroppo dubbi di sorta. 

Eppure ciò non è stato per il passato: quanto ritengo di aver 
sufficientemente dimostrato con il mio scritto dello scorso anno 
sulle vicende tre volte secolari dell’antico e del nuovo Teatro 
della Fortuna ‘). 

Solo in questo ultimo quinquennio, con una maggior buona 
volontà e con una più chiara coscienza dei valori educativi con- 
nessi all'arte musicale, si è tentato di riprendere un certo tipo 
di discorso, ma senza riuscire ancora a cancellare se non in mi- 
nima parte le conseguenze amare del tragico agosto 1944. 

Il bel teatro del Poletti, reso muto dagli spezzoni incendiari, 
dal diroccamento a mine della torre civica e dalla successiva 
incuria degli uomini, è ancora lì, inutilizzato, nonostante l’avanza- 
ta fase delle opere di restauro e l'impegno dell’Amministrazione 
comunale a restituirlo alla cittadinanza fanese in un lasso di 
tempo ragionevolmente breve. 

Contemporaneamente, da oltre un decennio, il Gruppo Ami- 
ci della Musica si batte per sopravvivere alle proprie congenite 
ristrettezze finanziarie, dopo aver visto finire nel nulla l’Accade- 
mia Filarmonica Fanese e tutte le altre istituzioni musicali cit- 


tadine. 


1) Il Teatro della Fortuna, in Fano, Supplemento al Notiziario 1968, 
Urbino, 1969, pag. 169 e segg. 


In tali condizioni è già molto l’esser riusciti a dar vi- 
ta alla stagione teatrale e musicale estiva alla Corte Malate- 
stiana e all’annuale serie dei concerti d'organo nella Chiesa di 
S. Maria Nuova, ponendo le basi per una degna (e ormai da più 
parti insistentemente sollecitata) commemorazione dell’illustre 
musicista concittadino Mezio Agostini (1875-1944). 

Da diverso tempo in programma, tale commemorazione 
sembra ormai avviata a buon fine, tanto da avermi indotto a 
metter mano all'opera di classificazione di tutte le notizie riguar- 
danti la carriera artistica dell’Agostini e a ridare un poco 
d'ordine alla catalogazione del suo materiale musicale mano- 
scritto, oggi accuratamente conservato presso la nostra Biblio- 
teca Comunale Federiciana, a cui volle lasciarlo la sua compianta 
sensibilissima consorte Amalia Michetti. 

L'inizio, tali almeno le intenzioni, di una più ampia indagine 
su tutti i compositori fanesi: da quell’Antonio Giannettini 
(1648-1721), celebrato organista di S. Marco a Venezia e maestro 
di cappella alla Corte Estense di Modena, che fu autore di nume- 
rosi oratorii, cantate, salmi e melodrammi, ad Alessandro Nini 
(1805-1880), direttore della scuola di canto di Pietroburgo e poi 
maestro di cappella a Novara e a Bergamo, nonché autore di 
applauditi melodrammi e di molta musica sacra. 

Un elenco che dovrà pure comprendere Giuseppe Menghetti 
(1824-1886) e Antonio Castracane (1858-1909), per concludersi con 
Bruno Barilli (1880-1952), musicista e letterato, uno dei « cer- 
velli » più estrosi della critica musicale del nostro novecento, e 
con l'illustre compositore e direttore d'orchestra recentemente 
scomparso Franco Capuana (1894-1969). 

Quanto dovrebbe bastare per mettere in evidenza il « ruolo » 
che la città di Fano potrà e dovrà col tempo tornare ad assume- 
re in campo musicale, senza inutili compiacimenti celebrativi, 
ma con la piena consapevolezza delle proprie antiche tradizioni. 

Ciò che segue è dunque e soprattutto un invito a riflettere 
sulla nobiltà di una «vita » interamente dedicata alla musica, 
senza frastuono ‘di trombe e tamburi pubblicitari, ma con 
l'intenso, impegno dell’artista che sa quanto l’ispirazione gli 
detta e ne ottiene risultati di alta personalissima coerenza. 


FRANCO BATTISTELLI 


ui Cali . 
CITTA; DIEANO 
SALA DEL GONFALONE | GIOVEDÌ 6 Maggio 1954 - Ore 21,15 


Onoranze a MEZIO AGOSTINI 


nel decimo annuale dalla morte 


L'ACCADEMIA FILARMONICA DI FANO ORGANIZZA 


Frontespizio del pieghevole pubblicato a cura della Accademia Filarmonica di 
Fano in occasione delle onoranze a Mezio Agostini nel decennale della morte 
(6 maggio 1954). 
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CRONOLOGIA DELLA CARRIERA ARTISTICA DI MEZIO AGOSTINI 


1875 — Nasce a Fano il giorno 12 agosto da Domenico Agostini, orefice e 
suonatore di tromba, e dalla contessa Elisabetta Galantara. 
La passione per la musica è tradizione di famiglia. Anche gli zii 
Nereo, David, Floriano e Raffaele Agostini suonano rispettivamen- 
te il fagotto, la tromba, il bombardino e il corno. Il fratello mag- 
giore, Alessandro, suona la tromba; la sorella Emma si diletta a 


cantare come mezzo soprano. 


1890 — Quindicenne, prende parte ad uno spettacolo di recitazione e canto 
al Teatro della Fortuna di Fano (16 febbraio). 


1892 — Partecipa come accompagnatore al piano ad un concerto nella 
Sala dell'ex Convento di S. Arcangelo a Fano. Fra gli esecutori, 
il tenore Alessandro Bonci e il violoncellista Augusto Fabbri 


(22 aprile). 


1893 — Si dedica alla composizione di alcune pagine pianistiche che rac- 
coglie come op. 1 (barcarola, foglio d’album, berceuse, serenata, 
romance sans paroles, valzer, fantasticando, danza rustica). Com- 
pone anche un minuetto, una berceuse e una gavotta per archi e 
una Salutaris Ostia per soprano, contralto e pianoforte. 

— Viene ‘eseguita nel Salone del Liceo Musicale Rossini di Pesaro 
la sua Ouverture n. 1 per orchestra (6 agosto). 

— Partecipa come pianista al saggio finale del Liceo Musicale Ros- 
sini di Pesaro eseguendo il concerto per pianoforte e orchestra 
di Litolff (10 agosto). 

— Ottiene il diploma di pianoforte (scuola del M° Mario Vitali) 
presso il Liceo Musicale Rossini di Pesaro (15 agosto). 

— Partecipa come accompagnatore al piano ad un concerto al Teatro 
della Fortuna di Fano. Altri esecutori: il soprano Maria Grisi, il 
baritono Lorenzo Bellagamba, l’arpista Zenaide Molaroni, il vio- 
loncellista Augusto Fabbri e il contrabbassista Romolo Cucchi 


(15 ottobre). 


1894 — Al saggio finale del Liceo Musicale Rossini di Pesaro vengono 
eseguiti un suo Preludio per orchestra e la Cantata in onore di 
Gioacchino Rossini per soli, coro e orchestra. Fra gli esecutori il 
tenore Alessandro Bonci (9 agosto). 

— Ottiene il diploma di composizione (scuola dei Maestri Carlo 
Pedrotti e Arturo Vambianchi) presso il Liceo Musicale Rossini 
di Pesaro. Gli viene anche assegnato il Premio Bodoira (15 agosto). 

— Dirige l'orchestra nel corso di un concerto al Teatro della Fortuna 
di Fano a cui prendono parte il compositore Antonio Ca- 
stracane, il soprano Maria Pizzagalli, la violinista Mirica Argen- 
tina Tomiello, il flautista Adolfo Donati, l’oboista Alfredo Nicolet- 
ti e la pianista Sofia Mancini. In programma anche la sua gavotta 
per archi (9 dicembre). 
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1895 — 


1896 — 


1897 — 


Ottiene il diploma di magistero presso il Liceo Musicale Rossini 
di Pesaro (15 agosto). 

Dirige alcune recite dell’opera « La favorita » di Donizetti al Tea- 
tro Giardino di Cesena (ottobre). 


Ottiene una « menzione di primo grado » al Concorso Steiner di 
Vienna (120 concorrenti) per la leggenda lirica in un atto « Il ca- 
valiere del sogno» (agosto). 

Prende parte ad un concerto al Teatro della Fortuna di Fano con 
Pietro Mascagni, il tenore Giuseppe Borgatti, il soprano Maria 
Pizzagalli, il baritono Lorenzo Bellagamba e altri artisti. Esegue 
al piano tre sue composizioni (bordeggiando, cicaleccio, diverbio 
di un gallo e di una gallina) e accompagna Borgatti in una ro- 
manza della sua opera « Il cavaliere del sogno » (29 agosto). 
Porta a termine la leggenda montenegrina in due atti « Jovo e 
Maria» e ne invia copia in omaggio a Vittorio Emanuele di Sa- 
voia ed Elena di Montenegro (ottobre). 

Dirige alcune recite dell’opera « Ruy Blas » di Marchetti al Teatro 
Storchi di Modena. La sera del 28 novembre dirige anche la 
propria Ouverture n. 1. 


Dirige tutte le recite della stagione lirica di carnevale al Teatro 
della Fortuna di Fano (25 dicembre - 2 marzo). In programma 
« Rigoletto » di Verdi, « Lucrezia Borgia » e « Maria di Rohan » 
di Donizetti e la prima rappresentazione assoluta della sua opera 
« Il cavaliere del sogno » (24 febbraio; repliche il 25, 27, 28 feb- 
braio e 2 marzo). i 

Interpreti principali: il soprano Teresina Chelotti (Gisella), il 
tenore Oreste Ponzi (il cavaliere del sogno), il baritono Davide 
Carnevali (Rutlando), il basso Ezio Fucili (il castellano). L’esecu- 
zione dell’opera è seguita da quella della Suite n. 1 (All’alba-Sul- 
la sera-Baccanale). Presente alla « prima» Pietro Mascagni. 
Partecipa come collaboratore al piano ad una accademia di can- 
to e ballo al Teatro della Fortuna di Fano con il soprano Cele- 
stina Boninsegna e il baritono Aurelio Buscarini (25 aprile). 
Dirige tutte le recite della stagione lirica estiva al Teatro della 
Fortuna di Fano (17 luglio - 15 agosto). In programma « La son- 
nambula» e «I puritani» di Bellini con il tenore Alessandro 
Bonci e il soprano Giuseppina Piccoletti. La sera dell'8 agosto 
dirige anche la Suite n. 2 (Carnevale-Lirica-Barcarola-Finale). 
Dirige alcune recite dell’opera « Rigoletto » di Verdi al Teatro 
Goldoni di Bagnacavallo (settembre). 

Porta a termine la commedia lirica in un atto « La penna d'airo- 
ne» (dicembre). 


Porta a termine la / Sinfonia in la minore e il Quartetto n. 1 in 
la maggiore. 


Dirige la stagione lirica di carnevale al Théatre du Casino Central 
di Mentone. In programma « Il trovatore », « Ernani », « Un ballo 
in maschera », « Rigoletto » e « La traviata » di Verdi. 
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— Porta a termine la Suite n. 3 (Tempo di marzurka-Serenata-Salta- 


1901 — 


1902 — 


1903 — 


1904 — 


1905 — 


1906 — 


rello) e alcuni brani pianistici (febbraio). 

Prende parte ad una serata drammatico-musicale al Teatro della 
Fortuna di Fano con il soprano Celestina Boninsegna, il tenore 
Vittorio Emanuele Castellaro e il baritono Lorenzo Bellagamba. 
Fra i brani in programma alcune pagine delle sue opere « Il 
cavaliere del sogno » e « La penna d’'airone » (16 aprile). 

Dirige l’opera « Faust » di Gounod al Teatro Petrucci di Fossom- 
brone (maggio). 

Partecipa come direttore alla tournée di una orchestra italiana in 
Danimarca, Svezia e Norvegia (novembre). 


E’ chiamato da Pietro Mascagni ad occupare la cattedra di ar- 
monia principale presso il Liceo Musicale Rossini di Pesaro (ot- 
tobre). 


Partecipa ad un concerto di musica da camera nella Sala dello 
Stabilimento Balneare di Fano con il violoncellista Ferdinando 
Ronchini (29 agosto). 


Porta a termine l’azione scenica in tre atti « Alcibiade » dal dram- 
ma omonimo di Felice Cavallotti (dicembre). 


Partecipa come accompagnatore al piano ad un concerto al Tea- 
tro della Fortuna di Fano con il tenore Giuseppe Bonci Tecchi, 
il soprano Irma Burotti, il violinista Augusto Jankovich e il vio- 
loncellista Augusto Fabbri (25 agosto). 


Vince il primo premio (32 concorrenti) al concorso internazio- 
nale indetto dalla rivista parigina « Musica » con il Trio n. 1 in 
fa minore op. 17. La giuria è composta da Debussy, Dukas, 
Moszkowski, Taffanel e Lalo (gennaio). 

Porta a termine l’opera ballo in tre quadri « America » (« Hail, 
Columbia! ») ispirata al « The Song of Hiawatha » di Longfellow 
(ottobre). 


Prende parte come accompagnatore al piano ad un concerto nel 
Salone del Circolo di Faenza. Altri esecutori il violinista Raffaello 
Frontali, l’arpista Anita Liverani e il giovane violinista Emilio 
Gironi (1 aprile). 


Dirige tutti gli spettacoli della stagione lirica di carnevale al 
Teatro Rossini di Pesaro. In programma « Manon » di Massenet, 
«Lucia di Lammermoor » di Donizetti e « La forza del destino » 
di Verdi. 

Dirige gli spettacoli della stagione lirica autunnale al Teatro So- 
ciale di Este, In programma « Cavalleria rusticana » di Mascagni, 
« Pagliacci » di Leoncavallo e « L'amico Fritz» di Mascagni (set- 
tembre). 


1907 — Dirige l’opera « Otello » di Verdi al Teatro Comunale di Cagli 


(settembre). 
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1908 — 


1911 — 


1912 — 


Porta a termine il dramma lirico in tre atti « Ombra » (« La figlia 
del navarca »), ispirandosi ad una novella di Antonio Beltramelli 
(gennaio). 

L'opera, dopo un'accurata revisione, verrà rappresentata a Fano 
nel 1938 e ripresa ad Ancona nel 1940, 


Dirige gli spettacoli della stagione lirica estiva al Teatro Verdi 
di Cingoli. In programma «Rigoletto » di Verdi, « Cavalleria ru- 
sticana » di Mascagni e « Pagliacci» di Leoncavallo (agosto-set- 
tembre). 

La Casa Editrice Musicale di Milano pubblica le sue composi- 
zioni pianistiche Bordeggiando e Coccodè. 


Succede ad Ermanno Wolf Ferrari nella direzione del Liceo Mu- 
sicale Marcello di Venezia (ottobre). 

Viene chiamato a far parte del comitato ordinatore del Congresso 
Internazionale Musicale da tenersi in Roma nel 1911 (dicembre). 


Dirige il « Guglielmo Tell» e «La cambiale di matrimonio » di 
Rossini al Teatro La Fenice di Venezia in occasione della IX Espo- 
sizione d’Arte (aprile). 

Dirige l'orchestra in occasione del concerto commemorativo per 
il primo centenario della nascita di Frédéric Chopin nel Salone 
del Liceo Musicale Marcello di Venezia (27 maggio). 

Compone il coro Mutualità Scolastica che viene eseguito da un 
coro di duecento bambini (istruttore il M° Vittore Veneziani) al 
Teatro Rossini di Venezia. (19 giugno). 


Il Trio Perugino (Lucietto violino - Alberti violoncello - Minguz- 
zi piano) esegue il Trio n. 1 in fa maggiore agli « Amici della 
Musica » di Milano (28 gennaio). Lo stesso trio viene pubblicato 
dall’editore:Schmidl & C. di Trieste. 

Dirige l'orchestra in occasione del concerto commemorativo per 
il primo centenario della nascita di Franz Liszt nel Salone del 
Liceo Musicale Marcello di Venezia (31 marzo). 


Il Trio n. 1 in fa maggiore viene eseguito al Waldorf Astoria di 
New York (Alexander Saslavsky violino - Paul Kefer violoncello - 
Aldo Randagger piano; 16 gennaio). 

Partecipa ad un concerto di proprie musiche nel Salone del Liceo > 
Musicale Marcello di Venezia. In programma il Trio n. 2 in re 
maggiore op. 19 (De Guarnieri violino, Montecchio violoncello, 
Agostini piano), i brani pianistici Bordeggiando, Coccodè, Nottur- 
no in la maggiore e Impromptu, la Ouverture n. 2, lo interludio 
dall'opera «La penna d'airone», valzer, serenata e danza ca- 
ratteristica per orchestra (25 maggio). 

la serenata per orchestra viene replicata a Treviso, in occasione 
del concerto inaugurale dell'Istituto Musicale Manzato (1 luglio). 
Prende parte ad un concerto al Teatro della Fortuna di Fano con 
il Trio Pesarese (Carlo Meluzzi violino, Eligio Cremonini violon- 
cello, Mezio Agostini piano) facendo conoscere il proprio Trio 
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prima rappresentazione dell'opera al Teatro della Fortuna di Fano (24 febbraio 1897). 
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n. 2 in re maggiore. Fra gli altri esecutori il soprano Celestina 
Boninsegna e il tenore Bernardo De Muro (28 luglio). 


— Il Trio Pesarese replica il Trio n. 2 in re maggiore agli « Amici 


della Musica» di Milano (8 dicembre). 


— Gli Editori Carisch e Janichen di Milano pubblicano due fasci- 


1913 — 


1914 — 


1915 — 


coli di composizioni pianistiche di Agostini. Primo fascicolo: 
mazurka in la bemolle, mazurka in mi minore, mazurka in re, 
valse in sol, valse in fa minore, valse-caprice, ballata, impromptu, 
notturno e scherzo. Secondo fascicolo: Impressioni (Berceuse, 
Crepuscolo, Abbandono, Raccontando, Rimpianti, Semplicità, So- 
gnando e Mazurka insinuante). 


Partecipa a due concerti del Trio Veneziano (De Guarnieri vio- 
lino, Montecchi violoncello, Agostini piano) alla Filarmonica di 
Trento (22 febbraio) e alla Società del Quartetto di Vicenza (23 
febbraio), facendo conoscere il Trio n. 1 in fa maggiore, il Trio 
n. 2 in re maggiore e i brani pianistici Bordeggiando, Coccodè, 
Notturno e Impromtu. 

Partecipa ad un concerto nella Sala Verdi del Conservatorio Musi- 
cale di Parma, facendo conoscere il Trio n. 1 in fa maggiore, il 
Trio n. 2 in re maggiore (Mario Corti violino, Gilberto Crepax 
violoncello, Mezio Agostini piano) e le composizioni pianistiche 
Bordeggiando, Coccodè, Valse-caprice e Impromptu (5 aprile). 
Dirige l'orchestra in occasione del concerto commemorativo per 
il centenario della nascita di Richard Wagner nel Salone del Liceo 
Musicale Marcello di Venezia (27 maggio). 
Dirige l'orchestra in occasione del concerto commemorativo per 
il centenario della nascita di Giuseppe Verdi nel Salone del Liceo 
Musicale Marcello di Venezia (19 dicembre). 


Prende parte ad un concerto nella Sala del Liceo Musicale Verdi 
di Torino con il violinista Mario Corti e il violoncellista Gilberto 
Crepax. In programma il Trio n. 1 in fa ‘maggiore, il Trio n. 2 in 
re maggiore e le composizioni pianistiche Bordeggiando, Coccodè, 
Notturno e Impromptu (15 febbraio). 

Dirige nel Salone del Liceo Musicale Marcello di Venezia l’orato- 
rio «La Passione di Cristo » di Lorenzo Perosi ( 22 e 24 maggio). 


Dirige l'orchestra in occasione del concerto-commemorazione di 
Giovanni Sgambati nel Salone del Liceo Musicale Marcello di Ve- 
nezia (26 marzo). i 

Prende parte ad un concerto di musiche proprie agli « Amici del- 
la Musica » di Genova con il violinista Mario Corti e il violoncel- 
lista Gilberto Crepax. In programma il Trio n. 1 in fa maggiore, 
il Trio n. 2 in re maggiore e le composizioni pianistiche Cicalec- 
cio, Bordeggiando e Coccodè (31 marzo). 

All’Istituto Musicale Pollini di Padova viene eseguito il Trio n. 2 
in re maggiore (Barera violino - Cuccoli violoncello - Lorenzoni 
piano; 18 aprile). 

Porta a termine il Trio n. 3 in sol minore op. 34 (settembre). 
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1917 — Dirige un concerto sinfonico nel Salone del Liceo Musicale Mar- 


1919 — 


1920 — 


1921 — 


1922 — 


cello di Venezia. In programma musiche di Cherubini, Elgar, Si- 
belius, Rossini e il suo Concerto in sol maggiore per pianoforte e 
orchestra (pianista Gino Tagliapietra; 1 febbraio). 

Dirige un concerto sinfonico nel Salone del Liceo Musicale Mar- 
cello di Venezia. In programma musiche di Borodin, Debussy, 
Elgar, Zanella e Rossini (8 maggio). 


E’ nominato Cavaliere della Corona d’Italia (aprile). 

Il Trio Veneziano (De Guarneri violino, Montecchi violoncello, 
Tagliapietra piano) esegue il Trio n. 1 in fa maggiore nel Salone 
del Liceo Musicale Marcello di Venezia (22 settembre). 


Dirige un concerto sinfonico nel Salone del Liceo Musicale Mar- 
cello di Venezia. In programma musiche di Schubert, Albeniz, 
Rameau, Weber e la sua impressione per orchestra « In monta- 
gna » (6 marzo). 

Partecipa come pianista ad un concerto sinfonico all’Augusteo 
di Roma. In programma musiche di Renié, Debussy, Escobar e 
il suo Concerto in sol maggiore per pianoforte e orchestra (22 
marzo). 


Prende parte a tre concerti alla Sala del Liceo Musicale Verdi 
di Torino (9 gennaio), al Teatro Sociale di Treviso (2 febbraio) 
e agli « Amici della Musica » di Ancona (24 febbraio) con il violi 
nista Attilio Crepax e il violoncellista Gilberto Crepax. In pro- 
gramma anche il suo Trio n. 3 in sol minore e le composizioni 
pianistiche Bordeggiando, Cicaleccio e Coccodè. 

Al Circolo Filologico di Venezia viene eseguito il Trio n. 2 in re 
maggiore (Ettore Bonelli violino, Stellio Martinenghi violoncello, 
Ettore Zardo pianoforte; 26 marzo). 

Dirige un concerto sinfonico nel Salone del Liceo Musicale Mar- 
cello di Venezia. In programma musiche di Ravel, Beethoven, De- 
bussy, Nardini, Rossini (14 giugno). 


Vengono pubblicati dall’Editore Zanibon di Padova i Cori a quat- 
tro voci miste op. 45. 

Amilcare Zanella tiene un concerto pianistico nel Salone del Li- 
ceo Musicale Marcello di Venezia. In programma anche il Dia 
logo capriccioso di Agostini (16 dicembre). 


Dirige un concerto orchestrale e vocale per la XIII Esposizione 
d'Arte nel Salone del Liceo Musicale Marcello di Venezia. In pro- 
gramma musiche di Wagner, Sammartini, Ravel, Rossini, il 
brano orchestrale « Ronda» e’ le composizioni corali Natale 
e Bacco domanda un bicchiere (5 maggio). 

Viene pubblicata dall’Editore Pizzi & C. di Bologna la Sonata in 
la maggiore per violino e pianoforte op. 46. 

Partecipa come pianista ad un concerto nel Salone del Citcolo 
Alta Cultura di Milano con la violinista Elsa Allodi Salvatici e 
il violoncellista Gilberto Crepax. In programma la Sonata in 


1923 — 


1924 — 


1925 — 


1926 — 


. 1927 — | 
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la maggiore per violino e piano op. 46, il Trio n. 3 in sol minore 
e le composizioni pianistiche Dialogo capriccioso, Piccola danza 
e Coccodè (5 dicembre). 


Con la violinista Elsa Allodi Salvatici tiene due concerti alla Fi- 
larmonica di Trento (18 gennaio) e a Rovereto, facendo conoscere 
la propria Sonata in la maggiore per violino e pianoforte e alcuni 
brani pianistici. 

Con la violinista Elsa Allodi Salvatici e il violoncellista Edoardo 
De Guarnieri partecipa ad un concerto nel Salone del Liceo Mu- 
sicale Marcello di Venezia. In programma il Trio n. 3 in sol mi- 
nore, la Sonata in la maggiore per violino e pianoforte e i brani 
pianistici Dialogo capriccioso, Piccola danza e Coccodè (28 gen- 
naio). \ 

Viene pubblicato dallo Stabilimento Musicale Mario Gasparini di 
Venezia il Quartetto n. 2 in si minore op. 37. 


Il celebre Quartetto Loiseau esegue in prima assoluta alla Salle 
Gaveau di Parigi in Quartetto n. 2 in si minore op. 37 (19 marzo). 
Al Palazzo dei Concerti di Copenaghen viene eseguita la Sonata 
in la maggiore per violino e pianoforte op. 46 (Max Rytter violino 
e Karen Fredericia piano; 29 novembre). 

Il Quartetto Veneziano (Luigi Ferro, Vittorio Fael, Oscar Crepax, 
Edoardo De Guarnieri) esegue nel Salone del Liceo Musicale Mar- 
cello di Venezia il Quartetto n. 2 in si minore (19 dicembre). 


Porta a termine la Sonata in mi minore per violoncello e piano- 
forte (ottobre) e le tre composizioni per quintetto di fiati e piano- 
forte Pastorale e danza, Notturno e Scherzo (novembre). 


Dirige due concerti sinfonici con l'Orchestra del Liceo Musicale 
Rossini di Pesaro il 10 aprile a Pesaro (Auditorium Pedrotti) e 


11 aprile a Fano (Teatro della Fortuna), In programma musiche 


di Beethoven, Wagner, Elgar, Rossini e l'impressione per orchestra 
« Ronda ». 

Dirige il concerto per la ricorrenza di S. Cecilia nel Salone del 
Liceo Musicale Marcello di Venezia. In programma musiche di 
Humperdink, Brahms, Zandonai, D'Indy e Rossini (22 novembre). 


Tiene un concerto con il violoncellista Aldo Pais nella Sala del 
Circolo Artistico di Trieste. In programma la Sonata in mi mi- 
nore per violoncello e pianoforte, le composizioni per violoncello 
e piano: Dolce Canto, Serenata e Arlecchino innamorato e i brani 
pianistici Piccola danza, Dalogo capriccioso e Coccodè (24 gennaio). 
Porta a termine la « Fantasia lirica» per orchestra (gennaio). 
Direttore Vittorio Gui, l'impressione per orchestra « Ronda » 
viene eseguita nel corso di un concerto sinfonico all’Augu- 
steo di Roma con altre musiche -di Mozart, Haydn, Bee- 
thoven, Alaleona, Wagner e Rossini (30 gennaio). 

Tiene un concerto con il violinista Ettore Bonelli e il violoncelli- 
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1928 — 


1929 — 


1931 — 


sta Gilberto Crepax nella Sala dell'Istituto Musicale Pollmi di 
Padova. In programma la Sonata in mi minore per violoncello e 
piano, le composizioni per violino e piano Sogno d’anima e Fan- 
tasia appassionata e i brani per violoncello e piano Dolce canto, 
Serenata e Arlecchino innamorato (2 febbraio). 

Con la direzione di Vittorio Gui viene eseguito il brano orchestrale 
« Ronda » in un concerto sinfonico al Teatro La Fenice di Vene- 


zia. In programma anche musiche di Rossini, Beethoven, Bach, Bo- i 


rodin e Wagner (12 marzo). 

La composizione orchestrale « Ronda» viene replicata al Teatro 
Comunale di Bologna (direttore Sergio Failoni) in un concerto 
sinfonico dedicato ai compositori moderni Catozzo, Alaleona, Pick 
Mangiagalli, Pilati, Copertina, Mulè, Ravasenga e Tommasini (7 
aprile). 

Con il violinista Ettore Bonelli e con il violoncellista Edoardo 
De Guarnieri partecipa ad un concerto nel Salone del Liceo Mu- 
sicale Marcello di Venezia, In programma il Trio n. 4 in fa mi- 
nore (prima esecuzione), la Sonata in mi minore per violoncello 
e pianoforte, le composizioni per violino e piano Sogno d'anima 
e Fantasia appassionata e le composizioni per violoncello e piano 
Serenata e Arlecchino innamorato (2 maggio). 

Dirige il concerto celebrativo per il cinquantenario del Liceo Mu- 
sicale Marcello di Venezia. In programma musiche di Benedetto 
Marcello (19 dicembre). 


Tiene un concerto con il violinista Remy Principe nel Salone 
della Accademia Chigiana di Siena. In programma la Sonata in 
la maggiore per violino e pianoforte e le composizioni pianistiche 
Bordeggiando, Cicaleccio e Coccodè (4 marzo). 

Partecipa con il violoncellista Valisi del Quartetto Poltronieri ad 
un concerto al Teatro del Popolo di Milano. In programma la 
Sonata in mi minore per violoncello e pianoforte (30 aprile). 
Porta a termine l’opera comica in tre atti « L'anello del sogno ». 


Prende parte con il violinista Attilio Crepax, il violoncellista Gil- 
belto Crepax e il soprano Eugenia Toller alla Rassegna Nazionale 
di Musica presso il Salone dell’ Istituto Musicale Gaffurio di Lodi. 
In programma la Sonata in mi minore per violoncello e piano- 
forte, le liriche per soprano ‘e piano 1 brivido e La Messa, le 
composizioni per violoncello e piano Dolce canto, Serenata e Ar- 
lecchino innamorato e il Trio n. 4 in fa minore (T aprile). 

Porta a termine la Ouverture Gioiosa op. 64 che verrà diretta in 
prima esecuzione da Vittorio Gui in un concerto sinfonico al 
Teatro Comunale di Firenze. 


Vengono pubblicate dalle Edizioni Officine d'Arte Pélissier di 


. Roma le tre composizioni per violoncello. e piano Dolce canto, 


Serenata e Arlecchino innamorato. 
Gli stessi brani vengono eseguiti per la prima volta a Roma nella 


. 


<a 
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Volantino omaggio della Deputazione del Teatro della Fortuna di Fano diffuso in 
occasione della « beneficiata » di* Mezio Agostini concertatore e direttore d'’or- 
chestra (8 agosto 1897). 


1932 — 


1933 — 


1938 — 


1939 — 
1940 — 
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sede della Associazione Emiliani e Romagnoli dal violoncellista 
Antonio Saldarelli e dal pianista Elio Liccardi (18 aprile). 


Dirige un concerto sinfonico di proprie musiche nel Salone del 
Liceo Musicale Marcello di Venezia, In programma la II Sinfonia 
in fa maggiore (prima esecuzione), la Ouverture Gioiosa, il Pre- 
ludio e la Danza e Processione dall'opera « Ombra », V’Intermezzo 
e la Danza Indiana dall'opera « America » e il nuovo brano sinfo- 
nico « Carovaniera » (6 gennaio). 

Il violoncellista Giuseppe Selmi e la pianista Elisa Brettagna 
Meier eseguono alla Sala S. Vincenzo di Modena le composizioni 
Dolce canto, Serenata e Arlecchino innamorato (18 gennaio). 

Il Quartetto Veneziano (Nino Sanzogno, Felice Gastaldello, Gio- 
vanni Michieli e Mario Gasparoni) esegue in Quartetto n. 2 in si 
minore al Circolo Artistico di Venezia (25 gennaio). 

Dirige l'orchestra in occasione del concerto commemorativo del 
secondo centenario della nascita di Joseph Haydn nel Salone del 
Liceo Marcello di Venezia (8 dicembre). 

In occasione del II Festival Internazionale di Musica viene ese- 
guito nella Sala Apollinea del Teatro La Fenice di Venezia (ese- 
cutori Giuseppina Procida De Rogatis, Giuseppe Pastorelli, Salva- 
tore Scarano e Giuseppe Martorano) il Quartetto n. 3 in fa mag- 
giore (7 settembre). 


Il brano per orchestra « Carovaniera » viene eseguito nel corso di 
un concerto sinfonico al Teatro La Fenice di Venezia (9 marzo). 
Vengono eseguiti i tre canti corali per voci femminili « Ave », « La 
camicia del morto » e « Gherardo e Gaietta » nella Sala S. Cecilia 
di Roma (7 aprile). 

Fa parte della commissione giudicatrice del Premio Baruzzi di 
Bologna con Respighi, Zandonai, Ferrari Trecate e Nordio (maggio.) 


Presenzia al Teatro della Fortuna di Fano alla prima rappresen- 
tazione assoluta e alle repliche (3, 4 e 5 settembre) della sua 
opera « La figlia del navarca». Interpreti principali il soprano 
Emilica Vera (Ombra), il mezzo soprano Alberta Onici (Zurdana), 
il tenore Renzo Pigni (Evmarì) e il basso Giuseppe Flamini 
(Matiù). Concertatore e direttore d'orchestra Napoleone Anno- 
vazzi. Presenti alla «prima» Amilcare Zanella, Riccardo Zan- 


donai e Vincenzo Michetti. 


Compone la Sonata per quattro violoncelli in mi minore. 


Per raggiunti limiti di età lascia la direzione del Liceo Musicale 
Marcello di Venezia e si stabilisce a Fano dove si dedica alla 
composizione del Quartetto in do rimasto incompiuto e di alcuni 
pezzi per pianoforte (soggetti infantili, brevi pezzi, pezzi carat- 
teristici). 

Presenzia le due recite (1 e 4 maggio) della sua opera « La figlia 
del navarca » al Teatro delle Muse di Ancona. Interpreti principali: 
il soprano Emilica Vera (Ombra), il mezzo soprano Jarmila 
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Winkler (Zurdana), il tenore Giuseppe Nucci (Evmarì) e il basso 
Piero Passarotti (Matiù). Concertatore e direttore d'orchestra 
Ermanno Eberspacher. 

1941 — Porta a termine la commedia lirica in tre atti « Lisa pazza per 
amore » (agosto) e la suite orchestrale « Nella vita » (Fresco e gaio 
mattino - Echi d'Oriente - I presuntuosi - Serenata). 


1943 — Porta a termine la III Sinfonia in do minore, suo testamento 
artistico. 


1944 — Muore a Fano il 22 aprile. Avrebbe compiuto 69 anni il 12 agosto. 


1954 — La città di Fano organizza un concerto commemorativo per il 
decennale della morte. La manifestazione ha luogo nella Sala del 
Gonfalone il 6 maggio. Oratore ufficiale il M° Lino Liviabella, 
direttore del Conservatorio Musicale Rossini di Pesaro; in rap- 
presentanza del Conservatorio Musicale Marcello di Venezia il 
suo direttore M° Gabriele Bianchi. 

Musiche eseguite: il Trio n. 1 in fa maggiore (Guido Della Co- 
stanza violino, Umberto Benedetti violoncello, Gherardo Macca- 
rini Carmignani piano), Non ricordi? (arpista Gabriella Guidi Mo- 
rosini) e alcune pagine dalle opere «Il cavaliere del sogno» e 
« La figlia del navarca » (soprano Milena Silveri, tenore Gabriele 
De Juliis, baritono Giuseppe Morresi, coro dell’Accademia Filar- 
monica Fanese istruito da Attilio Marini, collaboratore al piano 


Eolo Valentini). 


CATALOGO DELLE COMPOSIZIONI MANOSCRITTE 
DI MEZIO AGOSTINI CONSERVATE PRESSO LA BIBLIOTECA 
COMUNALE FEDERICIANA DI FANO (SEZIONE X) 


OPERE LIRICHE 


IL CAVALIERE DEL SOGNO - Leggenda lirica in un atto, parole di Gio- 
vanni Marangoni Brancuti e Alfredo Saviotti. 
Ottenne la « menzione di primo grado » al Concorso Steiner di 
Vienna (agosto 1896) e fu rappresentata al Teatro della Fortuna 
di Fano il 24 febbraio 1897 (repliche il 25, 27, 28 febbraio e 2 


marzo). 
Mss. Agostini 27-30 


JOVO E MARIA - Leggenda montenegrina in due atti con danze, parole 
di Aldo Pizzagalli. Ultimata nell'ottobre 1896; mai rappresentata. 


Mss. Agostini 39-40 
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LA PENNA D’AIRONE - Commedia lirica in un atto da Victor Hugo, li- 
bretto di Alfredo Saviotti. Ultimata nel dicembre 1897; mai rap- 
presentata. Il 16 aprile 1899 ne fu eseguito il solo duetto d'amore 
al Teatro della Fortuna di Fano, il 25 maggio 1912 l’interludio al 
Liceo Musicale Marcello di Venezia. 


Mss. Agostini 41-44 


ALCIBIADE - Azione scenica in tre quadri dal dramma omonimo di Fe- 
lice Cavallotti, libretto di Francesco Vatielli. Ultimata nel dicem- 
bre 1902; mai rappresentata. 


Mss. Agostini 36-38 


AMERICA (HAIL, COLUMBIA!) - Opera ballo in tre quadri da « The Song 
of Hiawatha » di Henry Wadsworth Longfellow, parole di Carlo 
Zangarini, Ultimata nell'ottobre 1904; mai rappresentata. 

Il 6 gennaio 1932 ne furono eseguiti l’intermezzo e la danza 
indiana al Liceo Musicale Marcello di Venezia. 


Mss. Agostini 31-35 


OMBRA (LA FIGLIA DEL NAVARCA) - Tre atti di Luigi Orsini da una 
novella di Antonio Beltramelli. Ultimata nel gennaio 1907; dopo 
una completa revisione fu rappresentata al Teatro della Fortuna 
di Fano il 3 settembre 1938 (repliche il 4 e 5 settembre) e ripresa 
al Teatro delle Muse di Ancona (1 e 4 maggio 1940). 

Al Liceo Musicale Marcello di Venezia ne erano stati eseguiti il 
preludio e la danza e processione il 6 gennaio 1932. 


Mss, Agostini 1-18 


L'ANELLO DEL SOGNO - Commedia in tre atti, libretto di Arturo Ros- 
sato. Ultimata nel 1928; mai rappresentata. 


Mss. Agostini 19-22 


LISA PAZZA PER AMORE - Commedia lirica in tre atti, libretto di auto- 
Te ignoto. Ultimata nell'agosto 1941; mai rappresentata. 


Mss. Agostini 24-26 


COMPOSIZIONI SINFONICHE 
I SINFONIA in la minore - Ultimata nel marzo 1898. 


Mss. Agostini 50-51 e 194 


II SINFONIA in fa maggiore - Eseguita il 6 gennaio 1932 al Liceo Musi- 
cale Marcello di Venezia. 


Mss. Agostini 47-49 


III SINFONIA in do minore - Datata 1943, è da considerare il testamento 
artistico di Agostini; mai eseguita. 


Mss. Agostini 46-47 
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CONCERTO IN SOL MAGGIORE PER PIANOFORTE E ORCHESTRA - 
Prima esecuzione al Liceo Musicale Marcello di Venezia il 1 feb- 
braio 1917; seconda esecuzione all'Augusteo di Roma il 22 marzo 


1919. 
Mss., Agostini 57-60 


I SUITE (Nell’alba - Sulla sera - Baccanale) - Eseguita al Teatro della 


Fortuna di Fano il 24 febbraio 1897. 
Mss. Agostini 180 


II SUITE (Carnevale - Lirica - Barcarola - Finale) - Eseguita al Teatro 


della Fortuna di Fano l’8 agosto 1897. 
Mss. Agostini 181 e 185 


III SUITE (Tempo di marcia - Serenata - Saltarello) - Ultimata nel feb- 


braio 1899 e revisionata nel 1906. 
Mss. Agostini 192-193, 217-218 


NELLA VITA (Fresco e gaio mattutino - Echi d'Oriente - I presuntuosi - 


Serenata) - Datata 1941. 
Mss. Agostini 187 


OUVERTURE N. 1 - Prima esecuzione al Liceo Musicale Rossini di Pesaro 
il 6 agosto 1893; seconda esecuzione al Teatro Storchi di Modena 


il 28 novembre 1896. 
Mss. Agostini 183 


OUVERTURE N. 2 - Eseguita al Liceo Musicale Marcello di Venezia il 


25 maggio 1912. 
Mss. Agostini 116 e 183 


OUVERTURE GIOIOSA - Ultimata nel 1929; prima esecuzione al Teatro 
Comunale di Firenze; seconda esecuzione al Liceo Musicale Mar- 


cello di Venezia il 6 gennaio 1932. 
Mss. Agostini 182 


INTERMEZZO - Datato 1892, 
Mss. Agostini 196 


FESTA CAMPESTRE - Datata agosto 1895. 
Mss. Agostini 197 


CAVALIERI AL TROTTO - Composizione senza data. 
Mss. Agostini 127 


VALZER IN SOL - Composizione senza data. Da identificarsi, probabil- 
mente, con il valzer eseguito al Liceo Musicale Marcello di Ve- 

nezia il 25 maggio 1912. 
Mss. Agostini 175 


DANZA MINACCIOSA - Datata gennaio 1918. 
Mss. Agostini 176 


«LA FIGLIA pr, NAVARCA 


À TREL& ATTI DI 


« LVIGI ORSINI » 


E. ANTTHO. 


» DA VNA NOVELLA DI » 
» A BELTRAMELLI 


MVSICA 
DIMEZIO * AGOSTINI 3 


La figlia del navarca - Frontespizio del libretto (xilografia di Emilio Lazzaro) 
pubblicato in occasione della prima rappresentazione dell'opera al Teatro della 
Fortuna di Fano (4 settembre 1938). 


R1 


IN MONTAGNA (Impressioni per orchestra) - Datata gennaio 1918; ese- 
guita al Liceo Musicale Marcello di Venezia il 6 marzo 1919. 

Mss. Agostini 214 

RONDA (Impressioni per orchestra) - Prima esecuzione al Liceo Musicale 

Marcello di Venezia il 5 maggio 1922; seconda e terza esecuzione 

al Liceo Musicale Rossini di Pesaro e al Teatro della Fortuna di 

Fano il 10 e 11 aprile 1926; quarta esecuzione all’Augusteo di 

Roma il 30 gennaio 1927; quinta esecuzione al Teatro La Fenice 


di Venezia il 12 marzo 1927; sesta esecuzione al Teatro Comunale 
di Bologna il 7 aprile 1927. 


Mss. Agostini 215 
FANTASIA LIRICA - Datata gennaio 1927. 
Mss. Agostini 179, 184 e 186 


CAROVANIERA - Datata 1931; prima esecuzione al Liceo Musicale Mar- 
cello di Venezia il 6 gennaio 1932; seconda esecuzione al Teatro 

La Fenice di Venezia il 9 marzo 1933. 
Mss. Agostini 189 


SEGUENDO LA PROCESSIONE - Datata 1933, 
Mss. Agostini 178 


MARCETTA - Datata 1940. 
Mss. Agostini 208 


SCHERZO (dalla I SINFONIA in la minore). 
Mss. Agostini 194 


DANZA (dall'opera ballo AMERICA). 
Mss. Agostini 177 
AU BERCEAU (trascrizione dai pezzi lirici per pianoforte di Grieg). 
Mss. Agostini 219 


LA DANZA D'ANITRA (trascrizione da « Anitras Tanz» di Grieg). 

Mss. Agostini 220 
TEMPO DI BALLO (frammento di composizione). 

Mss. Agostini 222 


N. 2 composizioni senza titolo (la seconda incompleta). 
Mss. Agostini 200-201 


COMPOSIZIONI PER CORO E ORCHESTRA 


CANTATA IN ONORE DI GIOACCHINO ROSSINI, per soli, coro e orche- 
stra. - Eseguita al Liceo Musicale Rossini di Pesaro il 9 agosto 

1894, 
Mss. Agostini 63 


RR 


INNO DELLA DANTE ALIGHIERI, per coro e orchestra - Datato 1897. 
Mss. Agostini 65 


SERENATA PER CORO E ORCHESTRA - Datata 30 maggio 1897. 
Mss. Agostini 64, 148 


QUATTRO CANZONI SU STROFE DI PAOLO ROLLI, per solisti, coro 


misto e orchestra, - Datate 1929. 
Mss. Agostini 62 


EPISODIO FINALE, per coro e orchestra - Datato settembre 1932. 
Mss. Agostini 210 


COMPOSIZIONI CORALI 


LA SERA, coro per bambini - Datato 1894. 
Mss. Agostini 146 


UNICA MIA, coro a quattro voci - Datato 1896. 
Mss. Agostini 147 


MUTUALITA' SCOLASTICA, coro per bambini con accompagnamento di 
piano. Fu eseguito al Teatro Rossini di Venezia il 3 giugno 1910. 


Mss. Agostini 150 


BACCO DOMANDA UN BICCHIERE, coro a quattro voci miste. Fa parte 
dei cori a quattro voci miste op. 45 pubblicati dall’Editore Zani 


bon di Padova nel 1921. Fu eseguito al Liceo Musicale Marcello 


di Venezia il 5 maggio 1922. 
Mss. Agostini 149 


L’AVE, LA CAMICIA DEL MORTO, GHERARDO E GAIETTA, cori fem- 


minili a quattro voci - Datati 1930; prima esecuzione alla Sala 


S. Cecilia di Roma il 7 aprile 1933. 
Mss. Agostini 61 


COMPOSIZIONI DA CAMERA 


MINUETTO, BERCEUSE e GAVOTTA per archi - Datati agosto 1893, La 
terza composizione fu eseguita al Teatro della Fortuna di Fano 


il 9 dicembre 1894. 
Mss. Agostini 195, 203 
ROMANCE SANS PAROLES e SERENADE per clarinetto e archi - Datata 
1895. 
Mss. Agostini 213 
Composizione senza titolo per quartetto di legni, corno, arpa, piano e 


archi - Datata 1921. 
Mss. Agostini 209 
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Composizione per archi senza titolo e data. 
Mss. Agostini 117 


TRIO N. 1 in fa maggiore op 17 - Primo premio al concorso internazionale 
indetto dalla rivista parigina « Musica » (gennaio 1904). Pubbli- 
cato dall'editore Schmidl di Trieste nel 1911. Esecuzioni agli 
Amici della Musica di Milano (28 gennaio 1911), alla Società del 
Quartetto di Vicenza (23 febbraio 1913), alla Filarmonica di 
Trento (22 febbraio 1913), alla Sala Verdi di Parma (5 aprile 1913), 
al Liceo Musicale Verdi di Torino (15 febbraio 1914), agli Amici 
della Musica di Genova (21 marzo 1915), al Liceo Musicale Marcel- 
lo di Venezia (22 settembre 1918), alla Sala Tartini di Trieste (1919) 
e in altre città ancora. Ultima esecuzione alla Sala del Gonfalone 
di Fano il 6 maggio 1954. 

Mss. Agostini 55-56 


TRIO N. 2 in -remaggiore op. 19 - Prima esecuzione al Liceo Musicale 
Marcello di Venezia il 25 maggio 1912. Altre esecuzioni: al Teatro 
della Fortuna di Fano (28 luglio 1912), agli Amici della Musica 
di Milano (8 dicembre 1912), alla Società del Quartetto di Vicenza 
(23 febbraio 1913), alla Filarmonica di Trento (22 febbraio 1913), 
alla Sala Verdi di Parma (5 aprile 1913), al Liceo Musicale Verdi 
di Torino (15 febbraio 1914), agli Amici della Musica di Genova 
(31 marzo 1915), all'Istituto Musicale Pollini di Padova (18 aprile 
1915) e al Circolo Filologico di Venezia (marzo 1920). 


Mss. Agostini 54 


TRIO N. 3 in sol minore op. 34 - Datato settembre 1915. Esecuzioni al 
Liceo Musicale Verdi di Torino (9 gennaio 1920), al Teatro So- 
ciale di Treviso (2 febbraio 1920), agli Amici della Musica di An- 
cona (24 febbraio 1920), al Circolo Alta Cultura di Milano (5 di- 
cembre 1922) e al Liceo Musicale Marcello di Venezia (28 gen- 
naio 1923). 

Mss. Agostini 157 


TRIO N. 4 in fa minore op. 59 - Prima esecuzione al Liceo Musicale Mar- 
cello di Venezia il 2 maggio 1927. Altre esecuzioni al Circolo Arti- 
stico di Venezia (8 novembre 1927) e all'Istituto Musicale Gaffurio 
di Lodi (7 aprile 1929). 

Mss. Agostini 190 


TRIO N. 5 - Datato 1936. 
Mss. Agostini 52 


TRIO N. 6 - Risulta ultimato solo il primo tempo - Datato 1942. 

Mss. Agostini 53 
QUARTETTO N. 1 in la maggiore - Datato marzo 1898. 

Mss. Agostini 160 
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QUARTETTO N. 2 in si minore op. 37 - Datato marzo 1818; edito dallo 
Stabilimento Musicale Gasparini di Venezia nel 1923. Prima ese- 
cuzione alla Salle Gaveau di Parigi (19 marzo 1924); altre esecu- 
zioni al Liceo Musicale Marcello di Venezia (19 dicembre 1924) e 
al Circolo Artistico di Venezia (25 gennaio 1932). 


Mss. Agostini 157 


QUARTETTO N. 3 in fa maggiore - Prima esecuzione alla Sala Apollinea 
del Teatro La Fenice di Venezia (II Festival Internazionale di 


Musica) il 7 settembre 1932. 
Mss. Agostini 162 


QUARTETTO N. 4 in sol maggiore. 
Mss. Agostini 159 


QUARTETTO in sol (senza numerazione) - Datato gennaio 1928. 
Mss. Agostini 193 


QUARTETTO in do - Incompleto; datato 1940. 
Mss. Agostini 158 


SCHERZO, quintetto per fiati - Datato febbraio 1908. 
Mss. Agostini 205 


PASTORALE E DANZA, NOTTURNO e SCHERZO op. 54 (n. 1, n. 2, n. 3), 
per quintetto di fiati e pianoforte - Datati novembre 1925. 


Mss. Agostini 206, 207, 211 


PICCOLA FANTASIA, quintetto per flauto, oboe, clarinetto, fagotto e 


corno - Datato dicembre 1933, 
Mss. Agostini 126 


SUITE IN CINQUE TEMPI, quintetto per fiati - Datato 1939. 
Mss. Agostini 188 


QUINTETTO per flauto, oboe, clarinetto, corno e fagotto - Primo e se- 


condo tempo incompleti; datato 1908. 
Mss. Agostini 128 


Composizione senza titolo per flauto e pianoforte. 
Mss. Agostini 207 


SONATA per piano e oboe. 
Mss. Agostini 125 


SONATA per violino e pianoforte. 
Mss. Agostini 165 


SONATA in la maggiore per violino e pianoforte op. 46 - Pubblicata dal- 
l’Editore Pizzi di Bologna nel 1922. Eseguita al Circolo di Alta 
Cultura di Milano (5 dicembre 1922), alla Filarmonica di Trento 


}45) 


(18 gennaio 1923), al Liceo Musicale Marcello di Venezia (28 gen- 
naio 1923), al Palazzo dei Concerti di Copenaghen (29 novembre 
1924) e al Salone Chigi Saracini di Siena (4 marzo 1928). 


Mss. Agostini 164 


SOGNO D’ANIMA e FANTASIA APPASSIONATA, per violino e pianoforte 
op. 49 (n. 1 e n. 2). Eseguite all'Istituto Musicale Pollini di Padova 
(2 febbraio 1927) e al Circolo Artistico di Venezia (8 novembre 
1927). 
Mss. Agostini 167-168 


SONATA in mi minore per violoncello e pianoforte op. 47 - Datata ottobre 
1925. Eseguita al Circolo Artistico di Trieste (24 gennaio 1927), 
all'Istituto Musicale Pollini di Padova (2 febbraio 1927), al Liceo 
Musicale Marcello di Venezia (20 novembre 1927), al Circolo Arti- 
stico di Venezia (8 novembre 1927), al Teatro del Popolo di Mi- 
lano (30 aprile 1928) e all'Istituto Musicale Gaffurio di Lodi (7 
aprile 1929). 

Mss. Agostini 170 e 172 


DOLCE CANTO, SERENATA e ARLECCHINO INNAMORATO, per vio- 
loncello e pianoforte op. 48 (n. 1, n. 2, n. 3). Pubblicati dall’Editore 
Pélissier di Roma nel 1931. Eseguiti al Circolo Artistico di Trie- 
ste (24 gennaio 1927), all'Istituto Musicale Pollini di Padova (2 
febbraio 1927), al Liceo Musicale Marcello di Venezia (2 maggio 
1927), all'Istituto Musicale Gaffurio di Lodi (7 aprile 1929) e alla 
Sala S. Vincenzo di Modena (18 gennaio 1932). 


Mss. Agostini 173, 174, 212 
SONATA in mi minore per quattro violoncelli - Datata gennaio 1939. 
i Mss. Agostini 161 
SONATA incompleta per violoncello e pianoforte - Senza data. 
Mss. Agostini 171 
CONCERTO incompleto per violino e pianoforte. Datato 1936. 
Mss. Agostini 166 


N. 6 composizioni per organo. 

Mss. Agostini 129-133 
N. 3 composizioni per arpa. 

Mss. Agostini 154-156 


N. 76 composizioni per pianoforte (compresi alcuni doppioni) - Vi figurano 
note composizioni come coccodè (op. 12) e piccola danza (op. 35). 


Mss. Agostini 66-125, 198-199 
N. 16 liriche per canto e pianoforte - Datazioni varie dal 1893 al 1943, 


Mss. Agostini 135-145, 151-153 


CURIOSITA’ SUL SOPPRESSO STUDIO UNIVERSITARIO 
DI FANO 


L'aggrovigliato e drammatico problema universitario (aspet- 
to importante, se non preminente, del problema della scuola ita- 
liana in generale) appassiona studenti, docenti, studiosi delle più 
varie discipline; suscita dispute vivaci; scatena ambizioni, inte- 
ressi, discordie tra città di una stessa regione e persino di una 
stessa provincia; determina proliferazioni spesso sconcertanti e 
irrazionali; impegna ed assilla l'esecutivo e il legislativo. Ed ap- 
proda alle aule della giustizia penale quando si ritenga superato 
il confine incerto della legalità costituita. 

Fano se ne sta in disparte e tace. Si rifugia e si piega sulle 
pagine della sua historia. Una storia universitaria ragguardevole 
(e travagliata) che merita ricordo. 


* o *o * 


Notizie sulla « liberale istituzione di questo stabilimento fi- 
no ad oggi conosciuto tra noi ed altrove colla denominazione di 
Collegio Nolfi » sono date dal conte Stefano Tomani Amiani alle 
pagg. 19 e retro e 20 e retro della Guida Storica-Artistica di Fano 
(1853), manoscritta, conservata presso la «Federiciana». Ma una 
narrazione abbastanza dettagliata delle vicende dell’Università e 
del Collegio Nolfi si deve al dotto concittadino Luigi Masetti, bi- 
bliotecario comunale, socio corrispondente dell’Imperiale Istituto 
Archeologico Germanico, della Consulta Araldica di Stato, della 
Regia Deputazione di Storia Patria per la Toscana Umbria e Mar- 
che, Regio Ispettore agli scavi e monumenti, collaboratore della 
Rivista Marchigiana e del Bollettino Archeologico delle Marche '). 


') Cenni cronologici sulla fondazione progresso e fine del Nobile Col- 
legio ed Università Nolfi in Fano. Fano, 1880 (Biblioteca Federiciana- 
G. Castellani, n. 1135/324 F.). Per notizie biografiche su Luigi Masetti 
(1804-1883) si veda, presso la Biblioteca Federiciana, Mss. Amiani, busta Zi 
DANIZI 
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Anche Mons. Vittorio Bartoccetti ha fatto ricerche sull’argo- 
mento ed ha pubblicato per extensum l'elaborato e minuzioso 
verbale del 6 luglio 1746, col diploma di laurea, a pieni voti, del- 
l'egregius ac eruditissimus adolescens Carolus Palazzi de Carthi- 
ceto, contenente un sunto della storia fanese ed elogi alla « mi- 
rabile inclinazione » dei fanesi alle lettere e agli studi ?). 


REA 


Guido Nolfi, nato nel 1557, giurista insigne, fiduciario, in im- 
portanti incarichi, di vari Pontefici *), stabilì, con testamento 26 
novembre 1627, ‘) che fosse fondato in Fano un Collegio per 
ospitare gratuitamente dodici giovani, tutti nobili, della città; e, 
in loro difetto, cittadini o benestanti del contado 5), otto dei qua- 
li per lo studio del diritto e quattro della medicina, a condizione, 


2) Il diploma di laurea dell’Università fanese, in Studia Picena, vol. IV, 
Fano, 1928, pag. 137 e segg. Altri diplomi sono conservati presso la Fede- 
ricina: Mss. Federici, 258/3 (in legge, Camillo Gregorini di Terra San 
Giorgio, 23 giugno 1745) ivi, 47/2 (in legge, don Francesco Palazzi di 
Fano, 29 marzo 1806); Mss. Mariotti, 130/10 (in legge, don Domenico Achilli 
di Pesaro, 9 aprile 1765). 

Erroneamente si cita come conseguita a Fano la laurea in legge 22 
ottobre 1734 di Giovan Battista Palazzi di Fano (ApoLFo MABELLINI, Inven- 
tario dei manoscritti della Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, vol. 
II, Firenze, 1932, pag. 179). Nel 1734, l’Università di Fano, come sh dirà 
in prosieguo nel testo, era chiusa. Il diploma (da me esaminato) è, in- 
vece, dell’Università di Macerata. { 

8) STEFANO TOMANI AMIANI, Della vita e della beneficenza di Guido Nolfi 
da Fano, Fano, 1857, dr le di 

4) Vedi AuRELIO ZoncHI, Repertorio dell'antico Archivio Comunate 
Fano, Fano, 1888, pag. 455, n. 2. ; RostInna 

5) Fa spicco l'impronta tradizionale di una istruzione discriminata, 
privilegio di classe: una impronta che travalicherà i secoli e che, dagli 
fessata dalle « magnifiche sorti e progressive » e cancellata dalla so Sn 
nità delle leggi, non è ancora del tutto scomparsa, in linea di fatto, mal- 
grado le importanti provvidenze pratiche e le sovvenzioni e gli assegni 
individuali (spesso intempestivamente corrisposti o, addirittura, neppure 
conferiti agli aventi diritto). + T% 

L’art. 34 della Costituzione detta: « La scuola è aperta a tutti. L'istru- 
zione inferiore, impartita per almeno otto anni, è obbligatoria o gratuita. 
I capaci e meritevoli, anche se privi di mezzi, hanno diritto di raggiun- 
gere i gradi più alti degli studi. La Repubblica rende effettivo questo 
diritto con borse di studio, assegni alle famiglie ed altre provvidenze, 
che devono essere attribuite per Concorso ». 1 
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però, che Vincenzo Nolfi 6) e, in caso di sua morte, Raniero Nolfi, 
non avessero figli maschi legittimi e naturali, alla data in cui le 
cedole del Banco di Santo Spirito (i cosiddetti « luoghi di Monte 
in Roma ») di sua spettanza, e quante se ne acquistassero con la 
vendita di offici e dignità di suo patronato, giungessero alla som- 
ma di venticinquemila scudi romani. Di più: alla morte di Ra- 
niero, senza figli maschi legittimi e naturali, « ogni altra cosa » 
di sua eredità avrebbe dovuto essere destinata all’erezione del 
Collegio 7). 

Guido Nolfi mancò ai vivi l’11 dicembre 1627 e gli eredi Vin- 
cenzo e Raniero si rivolsero ad Urbano VII per esporre che « cia- 
scuno di loro era giovane ed ammogliato, e per conseguenza con 
probabile sicurezza di prole, nel qual caso svaniva la speranza 
della fondazione di un collegio: e perché l’uno e l’altro bramava- 
no di vederlo sorgere per decoro della Patria e della Famiglia, 
supplicarono esso Pontefice a voler commutare la volontà del 
suddetto Testatore » *), permettendo che fossero essi a mettere 
a frutto quaranta «luoghi di Monte», «acciò che posti a moltiplico 
e giunti alla somma di scudi cinquantamila, con questo, capitale 
si erigesse il Collegio, e nel rimanente dichiarasse l’eredita di 
Guido non soggetta a fidecommesso » °). 

Il Papa consentì con suo Breve del 30 ottobre 1628. 

Premorto, senza figli, Raniero a Vincenzo, questi, parimente 
senza figli, legò, con testamento 15 marzo 1665, cinquantasette 
e mezzo « luoghi di Monte » al Collegio (da aggiungere a quelli 
delle disposizioni di Guido Nolfi) e, a sua volta, premorta la 
moglie Ippolita Uffreducci, che egli aveva istituito erede univer- 
sale, « fece alcuni statuti per il governo civile ed economico del 
Collegio, senza poter portare l'opera al suo compimento » '°) per 
il sopraggiunto decesso, avvenuto il 25 settembre 1665. 

Sorsero liti giudiziarie: una prima, intentata dal nipote di 


6) Per notizie su Vincenzo Nolfi (1594-1665) già Galassi, che assunse 
il cognome di Nolfi per il testamento di Guido, vedi ADOLFO MABELLINI, 
Cenni biografici di Fanesi illustri, Biblioteca Federiciana. Mss. Amiani, 
n. 330, pag. 26. 

7) Luri MasettI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 4-5. 

8) Lurcr Masetti, Cenni cromologici ecc., cit., pag. 6. 

®) Lurcr MasettI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 6-7. 

10) Lurer MasETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 7. 
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Vincenzo, Rinolfo Galassi, che ne impugnò il testamento (finita 
con la transazione 25 ottobre 1666, confermata da Alessandro VII 
il 1° marzo 1667); una seconda, promossa dagli esecutori testa- 
mentali di Vincenzo (sulla competenza di organizzazione e dire- 
zione dell'istituto), quando già era stata data da Clemente X 
l'autorizzazione alla apertura del Collegio; una terza, del medesi- 
mo Rinolfo Galassi, per il rispetto delle condizioni soggettive di 
ammissione degli studenti. 

Superate queste ed altre difficoltà e certe istanze diversio- 
nistiche rivolte da alcuni cittadini a Innocenzo XI (che non vi 
prestò ascolto) "), Mons. Angelo Maria Ranuzzi, Vescovo di Fano 
(poi Nunzio in Francia e Cardinale) '), adattata all’uso la casa 
Nolfi '*), dichiarò aperto il Collegio con atto 28 giugno 1680. 

Con Breve del 5 ‘gennaio 1684, Innocenzo XI accordò 
che vi venissero ammessi anche giovani della Diocesi, in difet- 
to. di quelli della città e del contado "); epperò il 20 settembre 
1685 venne decretato che i forestieri pagassero dieci doboli al- 
l’anno '5). 

Nel 1714 « si stabilì di aprire nel Collegio un Convitto senza 
obbligo ai giovani di portare l'abito prescritto agli alunni, ma 
che dovessero vestire in nero con ferraiuolo e calzette nere e che 
per alimenti dovessero pagare al Collegio scudi cinquanta roma- 
ni annui senza alcun ribasso nei tempi di vacanza » '°). 

I giovani, dopo avere frequentato i corsi a Fano, dovevano 
andare a laurearsi’ presso un’Università dello Stato, e ciò sino 
a che, con chirografo 25 febbraio 1729, Benedetto XIII « conce- 
deva agli Amministratori di detto Collegio plenaria ed assoluta 
facoltà di creare, promuovere e solennemente ordinare e dichia- 


‘ 


") Lurcr MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 8-9. 

12) Per qualche ragguaglio sul Ranuzzi (di cui esiste un imponente 
carteggio presso la Federiciana), vedi Enzo CapaLozzAa, Note minime su 
talune fantasie toponomastiche fanesi, in Fano - Notiziario, 1968, n. 3, 
pagg. 12-13. 

13) Il palazzo Nolfi è in Via Arco d’Augusto, verso mare, prima del 
cavalcavia Cristoforo Colombo. 

14) Nel cit. Repertorio ecc. dello Zonghi è indicato a pag. 456, n. 23, 
sotto la data del 23 febbraio 1684, il « Monitorio dell’Uditore della Camera 
nella causa per la esecuzione del Breve di Innocenzo XI ». 

15) Lurci MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 11-12, 

16) Lurer MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 12. 
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rare Dottori tutti quei studenti di qualunque nazione si fossero, 
che ivi concorreranno per essere dottorati tanto in Legge civile 
e canonica, quanto in Teologia, Filosofia, Medicina ed altre 
scienze, che nell'esame saranno riconosciuti idonei, ordinando 
che tutti quelli che saranno stati approvati e dottorati in detto 
Collegio s’abbiano e reputino validamente e legittimamente creati, 
e come tali debbano liberamente godere di tutti quei privilegi, 
insegne, grazie, favori ed indulti che godono tutti gli altri Dottori 
approvati e creati nei Collegi ed Università di Bologna Padova 
Macerata, e di qualunque altro studio generale d'Italia » 7). 
Nel 1731, l'Imperatore Carlo VI « accordava al medesimo 
tutti quei diritti e privilegi di cui godevano i Ginnasi, le Accade- 
mie e le Università con tutte le persone che al presente vi si tro- 
vavano e quelle che vi si sarebbero in avvenire trovate; e questi 
diritti e prerogative non erano inferiori a quelle che godevano 
altre Università Ginnasi e Collegi sia d’Italia sia di qualunque 
altra parte del mondo », aggiungendo « che gli scolari e gli udi- 
tori e quelli che ivi occupano un grado qualunque, godano e va- 
dano al possesso, e possano ovunque godere e andare al posses- 
so di tutte le grazie, onori e dignità, preminenze, immunità, pri- 
vilegi e liberalità, concessioni, favori ed indulti di cui si concede 
il possesso, l’uso ed il godimento in qualunque altro studio ge- 
nerale ed Università di Germania, d'Italia, di Spagna e di Fran- 
Cia); 
I privilegi furono confermati nel 1741 da Benedetto XIV 1) 
Molte furono le vicende dell’Università, le cui condizioni 
«non dovettero mai essere floride », « quantunque l'istituto co- 
stituisse per quei tempi uno sforzo ed un esempio notevole di 


CERO . 20 
coraggio in una città piccola quale era Fano » °°). 


17) LuIGI MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 36. Vedi AURELIO 


ZoncHI, Repertorio ecc., cit., pag. 456, n. 70. l i 
18) Luigi MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 37. Vedi AURELIO 


ZoNcHI, Repertorio ecc., cit., pag. 456, n. 21. i 
19) Lurer MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 36. Vedi AURELIO 
ZoncHI, Repertorio ecc., cit., Pag. 456, n. 22. Per notizie sul Collegio e 
l’Università, vedi anche PIETRO MARIA AMIANI, Memorie istoriche della 
città di Fano, Fano, 1751, vol. II, pag. 19 e segg. 
20) Vittorio BARTOCCETTI, IT diploma di laurea ecc., cit., pagg. 137-138. 


32 


Si ebbero endemiche angustie finanziarie ?'), sospensioni di 
attività e faticose riprese ?), incurie amministrative e peculati *), 
disordini interni *), dilapidazioni *), tentativi di « rovesciare dal- 
le fondamenta l'istituto dei Nolfi », col chiamare alla sua direzio- 
ne i Chierici Regolari Somaschi ?) e di assorbirlo nel rinomato 
e florido Seminario Vescovile San Carlo, retto dai Padri della 
Compagnia di Gesù (che annovera tra i suoi allievi Giulio Perti- 
cari, Cristoforo Ferri, Michelangelo Lanci) 7). 


FERA 


A Mons. Giacomo Beni, eugubino, divenuto Vescovo della 
Diocesi di Fano nel 1733, si deve sia l’ingrandimento, con un altro 
braccio, del fabbricato del Collegio « per accogliervi una nuova 
camerata detta dei piccoli » ?) (avendo ottenuto, per esso, da 
Clemente XII, l’attribuzione dei beni della soppressa cura di 
Sant'Andrea) sia la modificazione dello Statuto. 


21) Ciononostante, nel 1796, il Collegio versò « scudi cento e nel se- 
guito somma assai maggiore », onde contribuire, su invito del Papa, alle 
spese militari per la guerra contro le armate francesi: LurGi MASETTI, 
Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 16-17. 

22) Lurcr MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 14, 16, 17, 19 e 26. 

23) Lurgr MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 13 e 22. 

24) Lurer MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 16 e 25. 

25) « Nel 1821 il Collegio vendette inconsigliatamente per scudi due- 
centoventi un famoso dipinto del Domenichino, rivestendone lo importo 
nella compra di un fondo rustico, e ciò non ostante lo espresso divieto 
del Testatore il quale si esprime con queste chiare parole: "Idem proi- 
bisco sotto strettissimo ed indissolubile fidecommesso che il quadro 
della Madonna S.S.ma della Rosa di mano di Domenichino Zampieri 
Bolognese Pittore Ecc.mo non possa mai essere levato per alcun tempo 
da nessuno dei miei eredi dal luogo dove si trova ora murato nella casa 
mia di Fano”»: Luricr MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 23-24. 
Al Collegio apparteneva anche il David dello stesso Domenichino (vedi 
Luci MASETTI, op. cit., pag. 23), ora nella locale Pinacoteca Comunale. 

26) Lurer MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 18. Il carteggio 
(1767-1769) è indicato in AURELIO ZoNGHI, Repertorio ecc., cit., pag. 456, 
n. 18. 

27) Luci MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 17. Per numerose 
notizie inedite, vedi l’incartamento Collegio Nolfi e Seminario, Biblioteca 
Federiciana, Mss. Federici, 215 (indicato in ApoLFo MABELLINI, Inventario 
ecc., cit., vol. I, 1928, pagg. 109-112). 

28) Lurcr MASETTI, Cenni cronologici ecc,, cit., pag. 14. 
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Licenziati tutti gli addetti, al fine di destinare le economie 
al finanziamento dei lavori, l'istituto, per alcuni anni, restò 
chiuso °°). 

Una « Notificazione », impressa « in Fano, per Giuseppe Leo- 
nardi Stampatore Vescovile, del S. Uffizio, Pubblico, e della me- 
desima Università Nolfi », precisa che la riapertura era avvenuta 
il 1° novembre 1740 e ne dà avviso, con le « notizie opportune », 
perché gli interessati « volendo, si approfittino di sì favorevole 
congiuntura per la educazione della loro gioventù tanto nella 
Pietà Cristiana, quanto nella polizia del costume e buona edu- 
cazione ». 

Seguono tali « notizie opportune », che sono minute infor- 
mazioni sulle discipline insegnate, sull’età di ammissione (dagli 
otto ai diciannove anni), sul costo della laurea (dieci scudi, ele- 
vati a diciotto per i forestieri), sul permesso di « abilitarsi nel 
Suono, e nel Ballo, ed in altri esercizi cavallereschi, purché non 
rechino verun disturbo alle ore prefisse allo Studio e alle Lezio- 
ni »; sulla retta annua ®) [quaranta scudi romani oltre a cinque 
scudi « per ovviare ad ogni sorta di lusso, ed alle gare, che so- 
gliono benespesso, introdursi nei Collegi fra Giovani nelle recite 
delle Comedie in tempo di Carnevale, ed in occasione delle pub- 
bliche Accademie, e delle ricreazioni di Campagna» (...) «e ciò ser- 
virà ancora per il Salario, e mancie de’ Servidori: non compren- 
dendosi però sotto la somma delli cinque scudi la spesa per la 
Speziaria (...). Sarà parimente loro peso pagare del proprio il 
Bar, Barbiere, i Bucati de’ panni, ed ogni altra cosa, che al de- 
cente vestir loro si appartenga]; sulla foggia dell'abito, sul cor- 


29) Lurcr MasetTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 14. 

80) La retta è stata più volte modificata, certo in relazione alla situa- 
zione finanziaria dell'ente e al costo della vita. Vedi la nota 14) e la 
pag. 23 dello stesso Masetti, dal quale apprendiamo che nel 1819 si 
venne nelle determinazioni « di far pagare agli alunni l'annua somma 
di scudi trentasei di dozzina, mentre a conti fatti abbisognava di alcune 
centinaia per rimettere l'amministrazione in pareggio » (si tratta qui, sì 
direbbe oggi, di una tassa universitaria, esclusa nel testamento di Guido 
Nolfi, che prevedeva, invece, la gratuità dell'insegnamento: vedi retro, 
pag. 1); di estendere l'ammissione al Collegio ai ragazzi che avessero com- 
piuto i dieci anni; di aprire una speciale camerata per convittori 
« estranei », « con l’annua pensione di scudi settantadue per dieci mesi, 
1 quali potevano concorrere da qualunque luogo ». 
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redo personale di posate e biancheria; sul vitto [pranzo con «una 
minestra e pietanza di lesso di sei oncie di Carne, ed un Antipa- 
sto parimente di carne d’oncie quattro, oltre frutti ed il formag- 
gio, il quale si dà solamente nei giorni di Domenica, Mercoledì, 
e Venerdì »; cena con « Minestra di pane, ovvero Insalata, secon- 
do la varietà de’ giorni, ed una pietanza di carne di mezza libra, 
ed i frutti »; variazioni ad hoc per i giorni di vigilia e di digiuno; 
inoltre « perché la Gioventù suole essere bisognosa d’alimenti s'è 
determinato ancora per loro maggiore agio, e soddisfazione di 
dare quello, che negli altri Convitti di rado, o non mai si conce- 
de, cioè la Colazione, la quale consiste, ne’ giorni di Domenica, e 
Giovedì in un piccolo pane con tre oncie di companatico, ed in 
un bicchiere di vino; negli altri giorni della Settimana consiste 
nell'istessa misura di pane, e di vino, ma senza il companatico. 
E dal giorno di S. Marco fin a tutte le vacanze della State si dà 
a medesimi Giovani verso la sera similmente un piccol pane, ed 
un bicchiere di vino per merenda »] ""). 


TITTI 


Con il passaggio di Napoleone, nel 1797, i beni furono di- 
stratti ©); gli alunni fecero ritorno alle proprie case, malgrado 
il divieto dei superiori; il Collegio fu ancora una volta chiuso; e 
solo nel 1800 si ripristinarono alcune cattedre « e mancando il 
solito luogo delle scuole nel Collegio per la ruina del fabbricato 
che aveva sino allora servito di caserma e di alloggio militare, 
si permise che ciascun professore tenesse scuola in propria casa 
dandosene con la campana il solito segno » ®*). 

Rivendicati e restituiti sin dal 1802 i beni, non senza dispen- 
dio *), dovette attendersi la restaurazione del Governo pontificio 
per dare nuova vita ed incremento all’Università ®). 

Ma sopraggiunse la celebre Bolla 28 agosto 1824 Quod divi- 
na sapientia omnes docet di Leone XII, che riordinò gli studi 


81) Biblioteca Federiciana, n. 5-Z-IV-15/10. 

8) Luici MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 19: «I beni furono 
in vari tempi eccezionali venduti o ceduti ai Fornitori delle truppe a 
sicurezza dei loro crediti ». 

3) Luci MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 20. 

34) LurGi MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 20. 

9) Lurr MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 21. 


L'rontespizio (miniato) del diploma di laurea dottorale di Camillo Gregorini, Uni- 


versità Nolfi di Fano, 23 giugno 1745. 
(Biblioteca Federiciana, Fano, Mss. Federici, 47/2). 


Foto Torriani 
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dello Stato *) e tolse all’Università fanese, per mancanza dei ne- 
cessari requisiti, il diritto di conferire titoli accademici ”). 


ov * 


Il cerimoniale per il conferimento della laurea era regolato 
dalla consuetudine e venne fissato solo nel 1793. 

Esso è così riassunto dal Masetti °°): 

« Faceva la professione di Fede, e riceveva per estrazione 
fatta a sorte i punti di quella facoltà in cui desiderava di essere 
licenziato, e depositava in mani del Bidello la somma destinata 
al pagamento delle tasse. 

« Subiva quindi un’esame privato dai due Esaminatori a ciò 
deputati. 

« Nel giorno stabilito era introdotto nell’aula magna del Col- 
legio dove si trovavano i Consuperiori assisi nelle loro sedie a 
cui faceva la debita riverenza. 

« Faceva quindi la spiegazione e dichiarazione dei punti rice- 
vuti nel giorno innanzi, e rispondeva alle argomentazioni pro e 
contro che gli venivano fatte dai Dottori di Collegio. 

« Dopo di ciò il laureando si ritirava ed i Consuperiori ed altri 
componenti il Collegio dei Dottori procedevano allo scrutinio se- 
greto per l'ammissione, la quale ottenuta, si ordinava al Bidello 
di portargliene la notizia. 

« Recitava quindi il Candidato una breve orazione latina in 
cui chiedeva per se stesso ai signori Consuperiori la laurea e le 
insegne solite del dottorato. 

« Consistevano queste nella imposizione di un berretto, di 
un anello, e di un mazzetto di fiori con un amplesso. 

« Il che seguito (mi servo delle parole testuali del Cerimo- 
niale) precedendo il Bidello con la mazza, ed avanti di lui trom- 
be e tamburi, seguendo gli araldi che porteranno nei bacili i li- 


86) Cfr. Gaetano MoroNI, Dizionario di erudizione storico-ecclesiastica, 
vol. XV, Venezia, 1842, voce Congregazione degli Studi, pagg. 275-276. Vedi 
anche: VirtoRIO BartOccETTI, Il diploma di laurea ecc., cit., pag. 138. Sulle 
più remote origini e sulle successive modificazioni di competenza della 
Congregazione degli Studi, riorganizzata nel 1824 e diventata poi Congre- 
gazione dei Seminari e delle Università degli Studi, vedi Enciclopedia 
Cattolica, vol. IV, 1950, col. 335-338. 

97) Lurer MasETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag, 42. 

38) Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 40-41. 
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bri ed altre insegne, verrà il Laureato con la berretta in capo o 
in mano in mezzo de’ Compromotori col seguito di altri Dottori 
del Collegio, che anderanno al Duomo a visitare la Cappella dei 
Santi, e di lì sino a casa del Laureato, ove dal medesimo verran- 
no licenziati e ringraziati. 

« Nel tempo di detto accompagnamento si suoneranno le cam- 
pane del Pubblico e del Duomo in modo festivo. 

« Al Candidato si autenticherà la Laurea conseguita con testi- 
moniali in libretto scritto in carta pergamena, firmate col sigillo 
del nostro Collegio e sottoscritte da quei Consuperiori che avran- 
no assistito al dottorato de’ quali, almeno uno, dovrà sempre 
assistere, ed in fine dal nostro Segretario riconosciute, gli sa- 
ranno consegnate ». 

Lo stesso Masetti °).e il Bartoccetti ‘) avvertono che, se- 
condo l'usanza, il neo-laureato gettava dalle finestre della sua abi- 
tazione manciate di monete tra la gente accorsa a far ressa e con- 
tesa per raccoglierle. 

La maggior frequenza fu alla facoltà di legge, che diede 
complessivamente 228 lauree, mentre quelle in medicina furono 
114 e in teologia e filosofia 25, secondo l'elenco nominativo del 
Masetti ‘'). 

LIL 

Gli autorevoli passi fatti a Roma presso la Congregazione 
degli Studi per conservare i diritti riconosciuti dagli atti di Be- 
nedetto XIII e di Benedetto XIV e dal Diploma imperiale (ol- 
treché da un rescritto di Pio VII che nel 1816 confermava i pre- 
cedenti privilegi) rimasero senza esito ‘). 

Gli è che, secondo la Bolla leonina, le Università primarie, 
con trentotto cattedre, erano quelle di Roma e Bologna e le Uni- 
versità secondarie, con diciassette cattedre, quelle di Ferrara, 
Perugia, Camerino, Macerata e Fermo. Restavano escluse Urbino 
e Fano, ma in effetti la soppressione colpì solo Fano. 


89) Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 41-42. 

49) Il diploma di laurea ecc., cit., pag. 139. 

41) Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 43-52. Per il Bartoccetti, nell’arti- 
colo più volte citato, pag. 137, le lauree in legge furono 230, quelle in 
medicina 117 e quelle in teologia 24. 

4) Luigi MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 24. 
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kN] Sfendofi riaperto infino dal primo di Novembre 1940. il Nobile 
Was Collegio Nolfi di Fano già amplificato, ed eretto in Univerfità 
ge fotto i felicifimi Aufpicj dell’Illutrifs., e Reverendifs. Monfignor 
Giacomo Reni Patrizia Eugubina vigilantifimo moro Vefcovo 3 
e benefico Riftoratore $ e Confuperiore dello fteffo Collegio uni- 
tamente col R. P. Lodovico Manzoni Prepofito dell’ Oratorio di 
S. Filippo Neri s c 1’ Illuftriffimo Signor Mario Mariotti Patrizio Fanefe 4 
e Dottore Anziano di queto Configlio Confuperiori di quel tempo , fi è 
ftimato bene dal R. P. Andrea Fanelli , e dall’ Illutritimo Signor Giovan- 
ni de Cuppis novelli Confuperiori di farne, come, fi fece all'ora, precorrere 
di bel nuovo agli Stranieri l’avwifo 3 e le notizie oportune , maffime per 
alcune altre facoltà , che ora nuovamente vi fi fono introdotte ; acciò vo- 
lendo , fi approfittino anch’ Eflì di sì favorevole congiontura per la educa- 
zione della loro Gioventù tanto nella Pietà Chrifltiana , quanto nella poli» 
zia del coftume, e buona Letteratura » 


I L 


Quanto alla Pietà ; Si offervano innapunta@filmente quelli efercizj , che 
lodevolmente fi pratticano in tutti gli altri Convitti , incitandofi i Signori 
Collegiali al Culto Divino s ed alla Divozione della Beata Vergine coll’ 
efortazioni , coll’ orazione Mentale , colla retitazione del di lei Utfizio è © 
Rofario , e colla frequenza de’ Sacramenti + 


Lie 


I Preti Secolari prefiederanno al governo del Collegio fuddetto. I Signori Cone 
vittori dividerannofi in Camerate , la maggiore delle quali come è formata di 
dodici diftinte Camere, così da commodo luogo a dodici Convittori ; e cia- 

fcuna 


Frontespizio della « notificazione » per la riapertura nel 1740, del Collegio Nolfi. 


(Biblioteca Federiciana, Fano, n. 5, Z, IV, 15/10). 
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Il Convitto sopravvisse per un po’, turbato da contrasti, di- 


spute ed incidenti. 

Nel 1831, il Vescovo Mons. Serarcangeli abolì gli insegna- 
menti di Umanità e di Rettorica, ordinando « che li Collegiali ed 
altri che frequentavano quelle scuole dovessero andare a quelle 
dei Padri della Compagnia di Gesù » ‘*), e ciò su pressione del 
Cardinale Zurla, Prefetto della Congregazione degli Studi “). 

In conseguenza di che, il Convitto restò inattivo dal 1833 
al 1850, anno in cui, con decreto di detta Congregazione, sanzio- 
nato da Pio IX, fu riaperto, « riformato con titolo di nuovo Liceo 
Nolfiano, con quattordici cattedre, e con tutte le altre che erano 
state sino a quel tempo in vigore, meno quella di Medicina » ‘). 

Le scuole superiori, infatti, (all'infuori di quelle di medicina, 
durata sino al 1841) si erano protratte e quasi trascinate stanca- 
mente per alcuni anni, pur dovendo i giovani, al compimento dei 
corsi, portarsi a conseguire la laurea in altre Università ‘). 

Superfluo parlare del decreto 6 novembre 1860 del Regio 
Commissario per le Marche Lorenzo Valerio, che, a seguito del- 
la applicazione, nella regione, della legge sarda del 1859 sulla 
pubblica istruzione, tolse ai Padri Gesuiti qualsiasi ingerenza in 
questo campo, ne avocò i beni e devolse al Comune il Patrimonio 
Studi per la fondazione di un Collegio Convitto Nazionale e di 

istituti scolastici. 
La biblioteca, molto manomessa per le vicissitudini e tra- 
versie, fu, nel 1865, passata alla « Federiciana » ‘’). 


4) Le scuole dei Padri Gesuiti erano nel palazzo, sito in via Nolfi, 
che, poi, fu sede del Collegio Convitto Nazionale Guido Nolfi: CESARE 
SELVELLI, Fanum Fortunae, 1943, pagg. 151 e 153. Per ampi ragguagli sul 
Collegio dei Gesuiti, vedi STEFANO TOMANI-AMIANI, Guida storica-artistica 
di Fano, citata nel testo, pag. 73 retro e segg. (Biblioteca Federiciana, 
Mss. Amiani, 125). Cfr. anche OrEstE TARQUINIO LoccHI, La Provincia di 
Pesaro e Urbino, Roma, 1934, pagg. 536-537. 

44) Luci MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pagg. 24-25. 

45) Lurer MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 28. 

4) LuIci MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 26. 

4) Luii MASETTI, Cenni cronologici ecc., cit., pag. 31. 
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PI ETOLI 


Una lettera datata 4 agosto 1926 di Cesare Selvelli (con 
qualche venatura encomiastica di circostanza) ‘) al Sindaco di 
allora, Sergio Rossi, portava a una riunione di esponenti cultu- 
rali cittadini, ai quali furono chiesti consiglio e collaborazione 
per il ripristino dell’Università di Fano con la sola facoltà di 
Lettere e Filosofia. 

La corrispondenza col Ministero competente e gli autorevo- 
li, pur se non numerosi, incoraggiamenti epistolari di persona- 
lità, di pubbliche autorità e di associazioni di studio sono agli 
atti del Comune (1937, 1940, 1941), insieme a suggerimenti di 
stampa: per la verità, questi, né lineari, né univoci (si parla, in- 
fatti, prima, della facoltà umanistica e di quella di Economia e 
Commercio, congiuntamente o alternativamente; poi, di avances 
presso il Cardinale Giuseppe Pizzardo, che era Prefetto della Con- 
gregazione dei Seminari e delle Università, per la istituzione di 
una sezione della Cattolica Sacro Cuore di Milano ‘). 

Il 20 ottobre 1941, con un puntuale e ben motivato esposto 
(a parte l’ossequio ai luoghi comuni littorii), il Pode- 
stà Alberto Tonucci si rivolgeva al Ministro dell'Educazione 
Nazionale per la riapertura dell’Università statale (facoltà di 
Lettere e Filosofia) °°). 

Leonardo Severi, allora Consigliere di Stato (e che sarà, 
nel 1943, Ministro dell'Educazione Nazionale nel primo Governo 
Badoglio e, poi, Presidente del Consiglio di Stato), sollecitato per 
un suo intervento, spiegò lealmente, con una nobile lettera del 
25 ottobre 1941 — pervasa del senso dello stato, che fu sua nota 
distintiva e suo vanto — le ragioni del personale dissenso (e, 
perciò, della neutralità che avrebbe osservato nel corso della 
pratica): « Non saprei patrocinare interessi della mia città che 
non fossero al tempo stesso interessi dello Stato. Ora, lo Stato 
italiano .non ha interesse a creare altre facoltà universitarie, né 
tanto meno a crearle in piccoli o microscopici centri, nei quali 
non si raccolgono più — di fatto — né studenti né profes- 


48) Passeggiate Popolari Fanesi, settembre 1926, pagg. 1-3. 

49) Archivio Comunale di Fano - Per il ripristino dell'Università, 1926, 
Id., 1941. 

50) Prot. n, 12374, in Archivio Comunale cit., 1941. 


La Madonna della rosa del Domenichino (copia di Carlo Magini). 


(Residenza civica, Fano). 


39 


sori » 5). Parole equilibrate e serene e, magari, per il 1941, ap- 
provabili, pur se controvertibili. 

Alberto Tonucci, il cui intenso amore per la sua città non 
era fanatico campanilismo, comprese ed apprezzò, ricordando 
una frase del deputato fanese Ruggero Mariotti sui doveri dei 
parlamentari, ispirata agli stessi sentimenti e convincimenti ). 

Il 17 novembre 1941, il Prefetto di Pesaro riferiva al Podestà 
che « il Ministro dell'Educazione Nazionale non ritiene nel pre- 
sente momento, e a parte ogni considerazione di merito, di poter 
prendere in esame l'aspirazione *). 


Nel secondo dopoguerra, con notevole anticipazione rispetto 
alla moltiplicazione vertiginosa della popolazione universitaria e 
all’ingigantimento progressivo e paralizzante delle grandi Uni- 
versità (fenomeni, questi, che non sussistevano all’epoca della 
lettera di Leonardo Severi e che l'avrebbero, forse, indotto ad 
una valutazione diversa dalla precedente e conforme alla realtà 
di oggi) #), la Giunta Comunale di Fano — per impulso e con 
la collaborazione operosa di Cesare Selvelli, ancora giovanilmen- 
te perseverante — il 5 novembre 1947 adottava una deliberazione 
d'urgenza per chiedere al Ministero della Pubblica Istruzione la 
riapertura della facoltà di Lettere e Filosofia. L'8 novembre il 
Sindaco Silvio Battistelli avanzava la domanda, cui faceva segui- 
to il 26 novembre l’inoltro di un'ampia memoria illustrativa 5). 


Su relazione dell’assessore alla Pubblica Istruzione Costan- 
tino Pasquini, il Consiglio Comunale, all'unanimità, il 24 gen- 
naio 1948, deliberava conformemente alla Giunta. Il Ministro della 


51) Archivio Comunale cit., 1941, 

52) Lettera 20 novembre 1941 in Archivio Comunale cit., 1941. 

53) Prot. n. 4152, in Archivio Comunale cit., 1941. 

54) Lurcr EtNAUDI ha scritto nel Corriere della Sera del 27 agosto 1961, 
pag. 3 (La predica della domenica): « Non si dica più come era d'uso 
tempo addietro, che le Università sono troppe e che bisogna abolire i 
piccoli Atenei di Urbino, Camerino e Macerata e qualcuno dell’Emilia. 
(..) Non si soddisfa all'insegnamento degli studenti col sovraffollamento 
delle vecchie Università, ma con la fondazione di nuovi Istituti ». 

55) Archivio Comunale cit., 1947-1948. Appoggiarono l’azione dell’Am- 
ministrazione Comunale, subito, il Gruppo Culturale Lauro De Bosis (di 
orientamento laico e progressista) e, dopo, il Gruppo Movimento Laureati 
Cattolici. 
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Pubblica Istruzione aveva, tuttavia, risposto, nel frattempo, con 
due distinte lettere del 16 dicembre 1947 e del 3 gennaio 1948, 
che avevano qualche pur sfumata differenza sostanziale #): l'una 
opponeva un reciso rifiuto, mentre l’altra accennava ad esigenze 
di bilancio limitate a quel momento ed aggiungeva che la richie- 
sta avrebbe potuto essere presa in considerazione col riordina- 
mento generale degli studi superiori. 

Siamo nel millenovecentosessantanove: una razionale distri- 
buzione geografica dovrebbe sottrarre le Università alle ambi- 
zioni e alle pressioni locali, sin troppo assecondate. 

Ventiquattro gennaio millenovecentoquarantotto: ultima bat- 
tuta ufficiale dell’aspirazione universitaria fanese. Più nulla, do- 
po ”). E’ calato il sipario. 

Definitivamente? 


ENZO CAPALOZZA 


56) Archivio Comunale cit., 1947-1948. 

57) CESARE SELVELLI poco prima di accomiatarsi da noi (16 marzo 1967) 
scrisse Facoltà Universitarie Marchigiane (tradizioni e rivendicazioni sto- 
riche - 1965), che restò tra le sue carte ed è ora presso la Federiciana, Mss. 
SeLvELLI (non catalogato). Dello stesso SELVELLI, è assai importante ed 
informato lo studio La secolare « Università Nolfi» di Fano, in Con- 
tributi a studi sui problemi civici fanesi, Fano, 1963, pagg. 19-36 (con un 
capitolo sui Costanti pensieri civici verso il ripristino): è una summa 
della storia universitaria locale e della cronaca dei tentativi diretti alla 
rinascita del nostro Ateneo. 


TORELLO TORELLI E « IL MANFERUCCO PESARESE » 


E’ noto come il campanilismo dei fanesi abbia avuto ed ab- 
bia come bersaglio tradizionale la vicina Pesaro, e viceversa; 
dobbiamo costatare (con soddisfazione? con nostalgia?) che oggi, 
come tante altre cose del passato, anche questo aspetto del folklo- 
re locale sta prendendo la malinconica via dell'archivio dei ri- 
cordi perché gli indigeni fanesi e pesaresi (e soprattutto questi 
ultimi) hanno dovuto accogliere fra le mura e fuori le mura 
molta « gente nova » che non conosce il dialetto, le beghe, i pun- 
tigli, i risentimenti campanilistici un tempo trasmessi come una 
eredità e che, se non altro, servivano a dare un po’ di saporoso 
condimento alla monotona vita delle nostre città '). 


1) Anche qualche episodio storico è stato distorto per colpa del cam- 
panilismo (che in questo caso non lascia rimpianti di sorta): C. MARCOLINI 
nelle Notizie storiche della provincia di Pesaro e Urbino, Pesaro 1883, 
pag. 391, ricorda che quando nel 1799 i fanesi, rimasti fedeli alla Repub- 
blica Romana (istituita dai francesi) fecero fallire un attacco di bande di 
contadini pesaresi « insorgenti » contro i francesi, furono accusati (Gaz- 
zetta Pesarese, N. XXIV, pag. 202) di stare dalla parte repubblicana non 
per motivi ideali, ma solo per spirito campanilistico. 

Di tutt'altro tenore fu il cosiddetto « episodio del Cmarel » (1926), 
quando i fanesi collocarono un cetriolo di cartapesta (il carnevale era 
finito un paio di giorni prima e, per caso, c'era a disposizione tutto il 
materiale di un carro allegorico di ortaggi) nella fontana della piazza 
maggiore di Pesaro come risposta boccaccesca ad un articolo apparso 
nella pesarese La raganella in cui si facevano non graditi apprezzamenti 
su alcune persone di Fano. Si veda El cmarel, poesia inedita di Gilforte 
Battistelli, letta in una serata dialettale nel Carnevale del 1946. 

Più recentemente il campanilismo ha fatto qualche scintilla in occa- 
sione di incontri calcistici, quando la Vis e l’Alma militavano nella stessa 
Serie: vedi in proposito E! quàrt C, una poesia scritta da Rino Bragadin 
l'8 aprile 1956 (Archivio privato Bragadin). 
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Sicché ci è parso interessante rievocare a titolo di pura cu- 
riosità una lontana polemica campanilistica a base, nientemeno, 
di-sciarade e logògrifi. 

A dare il via fu, nel 1837, un almanacco stampato a Pesaro: 
Il Manferucco Pesarese ?). Purtroppo non ci è stato possibile 
rintracciare alcun esemplare dell’edizione di cui qui parliamo; 
fatto sta che in quell’anno il pacioso bontempone Manferucco 
menò all'improvviso una bastonata addosso a Fano. Il compila- 
tore scoprì che le due sillabe di cui si compone il nome della 
nostra città potevano servire a comporre una sciarada: la prima 
sillaba « fa » è una nota musicale, la seconda « no » è avverbio 
di negazione, il veleno non poteva che essere concentrato nel- 
l’intero. Ecco la sciarada °): 


2) Manferucco è un personaggio della stirpe di Rutilio Benincasa, filo- 
sofo e astronomo del Barbanera; da lui prendeva il titolo un almanacco 
stampato a Pesaro. Da un esemplare intitolato « Il vero Manferucco pesa- 
rese per l’anno Bisestile 1860 » - Tip. Nobili - Pesaro (conservato nella Bi- 
blioteca Oliveriana) si può arguire l'estrema modestia della pubblicazione. 
Nelle prime quattordici paginette (formato di cm, 6,50x10) trova posto un 
Dialogo, l'elenco delle feste mobili e dei quattro tempi (tempora); le « ap- 
partenenze dell’anno, le Eclissi, i tempi per le nozze; poi c'è il calendario. 
Nel. « Dialogo » con cui si apre l'esemplare citato spira un'aria limpida- 
mente paternalistica. Al villico Terenzio, giunto da Calibano per procurarsi 
l’almanacco, il signor Manferucco ammanisce, dietro richiesta (« E perché 
sig. Manferucco non ci date qualche istruzione nel vostro preamboletto?) 
una serie di consigli e di spiegazioni sulle operazioni del mezzadro e non 
risparmia le esortazioni morali: « Fuggi la bettola, fuggi l’ozio, ed i cattivi 
compagni, e la buona semente degli insegnamenti gettata nel tuo campicello 
ti frutterà a suo tempo letizia e pace » (pag. 10). 

Questo sig. Manferucco o non era un grande profeta o era prudente...: 
fatto sta che all'alba del 1860, e dopo la rivoluzione del 1859 che aveva 
scosso anche la nostra provincia, non vedeva assolutamente nulla di quel 
che sarebbe successo nel settembre di quell’anno: la fine del governo pon- 
tificio in tutte le Marche. 

Nel secolo scorso oltre al Manferucco si stampò in Pesaro anche un 
« Almanacco biografico per l’anno 1829, cioè breve compendio della vita 
dei più illustri letterati italiani nati in ciascun giorno dell’anno; Pesaro 
1828 » (vedi Enciclopedia Treccani, vol. II, pag. 572). 

3) L'uso di inserire componimenti enigmistici nei lunari o almanacchi ci 
è attestato, per esempio, dal Lunario per l’anno 1843 dell’insigne astronomo, 
filosofo e matematico Sesto Cajo Baccelli, il vero rampollo dell’estinto 
Cajo Baccelli - Firenze, Stamperia Formigli. Questo lunario si apre con 
una poesia e termina con un « sonetto enigmatico ». 
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« Mentre canta il mio primiero, 
Nega l’altro arditamente 
Che cittade sia l’intiero ». 

Dunque, Fano, l’intiero, non è una città; è questo un. vec- 
chio chiodo che nell’annosa polemica fra le due città i pesaresi 
hanno sempre battuto con grande gusto. Cesare Selvelli in pro- 
posito riporta nel suo « Fanum Fortunae » un vecchio epigram- 
ma pesarese: 

Si Fèn avess'el port 
Pésre sarìa un ort. 

Mo Fèn el port en l'ha 
e Pésre è ’na cità. 

E’ curioso: anche a Senigallia dicevano le stesse cose: chi 
sarà stato il plagiario? 

« Se Fan’ avess'’el port, 
Sinigaja saria un ort; 
ma Fan’ el port’ nun ha, 
Sinigaja è una città ‘). 

Più gentile, con Fano, una terzina popolare raccolta nel ma- 
ceratese; una ragazza che a Senigallia ha lanciato un suo dardo 
d'amore canta: 

« A Sinigaja ci ho tirato un sasso, 
a Fano bello n’è ’rrivato un pezzo, 
a Fossombrone c'è lo mio regazzo °). 

Ma torniamo alla sciarada del Manferucco: i fanesi non po- 
tevano restare indifferenti. Fu Torello Torelli *) a prendere su- 
bito l'iniziativa per non lasciare senza risposta la frecciata del 
Sig. Manferucco. 

Fu scelta la stessa arma, ma moltiplicata: i fanesi avreb- 
bero risposto con nove sciarade per lasciare senza fiato il provo- 


4) CEsaRE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, p. 35; (il Selvelli scrive 
Fan, ma i pesaresi pronunziano Fèn). 

Giovanni GinoBILI, Senigallia nella poesia dialettale marchigiana; in 
Le nostre Marche, Anno II, n. 1-2 del 31 gennaio 1967, pag. 8. 

5) GIOVANNI GINOBILI, Le nostre Marche, cit., pag. 3. 

6) Su Torello Torelli (1807-1851), patrizio di Fano, Foligno e Roma, 
autore di commedie, scrittore, attore, patriota vedi ENZO CAPALOZZA, Cri- 
stoforo Ferri tra letteratura e politica in alcunî documenti inediti della 
Federiciana, in Fano, supplemento 1968, pag. 104, nota 6. 
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catore. Il fervore con cui Torelli si mise all’opera fu tanto e tale 
che alle sciarade composte da lui e da altri, chiamati in aiuto, 
furono aggiunti tre logogrifi ?). 

La girandola enigmistico-campanilistica doveva essere inclu- 
sa in un Lunario Fanese dello stesso anno 1837; ma poi non se 
ne fece nulla *); il carattere troppo intellettualistico del giuoco non 
poteva trovare alcun riscontro nel gusto popolare. Ci è rimasto, 
però, un manoscritto °), in forma di volumetto rilegato in carto- 


[N 


ne, in cui è contenuto tutto quello che doveva essere dato alle 
stampe col titolo « Risposta ad una Sciarada / inserita nel / 
Manferrucco Pesarese dell’anno 1837 ». 

In apertura leggiamo un ironico Discorso Generale seguito 
da un sonetto nel quale, in prima persona, parla la città di Fano; 
li trascriviamo: 


« Parrebbe che l’anno entrante fosse per essere più fortuna- 
to del già trascorso, a quel che può congetturarsi dall’influsso 


7) La sciarada si basa, com'è noto « su una parola che divisa in due o 
più parti consecutive dia luogo ad altre parole di senso indipendente senza 
nesso etimologico o grammaticale né tra loro né con la parola madre. 
Sono buoni soggetti per sciarade: conte-stazione, corolla-rio... La parola 
scelta e i vocaboli che ne derivano vengono presentati nello svolgimento 
del giuoco, come tanti enimmi successivi... indicati con le parole conven- 
zionali: primo, secondo, terzo ecc., e intero (vedi Enciclopedia Treccani, 
vol. XXXI, pag. 152). 

Il logògrifo (dal greco «logos» discorso e « griphos » rete da pesca) 
è un discorso intricato nel quale si adoperano anche le cifre. 

| 8) Non è stato possibile rintracciare alcun esemplare del lunario in cui 
avrebbe dovuto essere inclusa la risposta del Torelli; certamente si trat- 
tava di un lunario solitamente stampato in Fano, dato che Torelli nel 
discorso introduttivo scrive « mi è piaciuto di dilettarvi ancor più del 
solito »: ma, cercando, abbiamo rintracciato alcuni lunari stampati a Fano 
dal 1868 al 1872 presso la Tipografia di G. Lana col titolo La bocca della 
verità; Lunario nuovo, discorsi vecchi. Protagonista del Dialogo introdut- 
tivo è Maestro Codone, un tipo molto polemico che erudisce un discepolo 
di nome Codino. 

9) Mss, Amiani, n. 21 (inedito): Biblioteca Federiciana di Fano, Nel- 
l'indice il Torelli ha indicato solo con le iniziali il nome e il cognome degli 
autori delle sciarade e dei logogrifi. Sono del Torelli (T. T.) il discorso di 
apertura, tre sciarade e tutti i logogrifi; due sciarade sono di F. P. (Filippo 
Polidori?); due di A. B.; due di F. C. Nel primo foglio del manoscritto si 
legge « N. 36 - Scherzi di Torello Torelli ». 

Notiamo che Torelli scrive Manferrucco anziché Manferucco (cfr. n. 2). 


RISPOSTA 
ad UNA 
Suaàda 
N VINTO Jondo 
De anno 1937. 
31 Mesdre cade | suo [primiaro, | 
n Mago l'alta ardfamasto 
n Che cittada {jo A'inticvo — 


NI: 
fano 


Il frontespizio della risposta di Torello Torelli al « Manferucco pesarese ». 


(Biblioteca Federiciana, Fano). 
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celeste; nè io saprei prognosticarvi diversamente da quel che vi- 
di ne’ cieli, e nelle costellazioni dominatrici; onde speriamoci 
quante felicità mai siano per venire di lassù senza affligerci l’ani- 
mo con l’aspettazione di sinistri casi, che, la Dio mercé, ci augu- 
riamo lontani. Quanto al ricolto, dovendo secondo i segni esser 
abbondante, se pur nol fosse, non è da mente umana il preve- 
nirne la diversa riuscita. Nello stesso modo interpretate l’anda- 
mento d’ogni nostra vicenda, ed anco della vita, che, se dipende 
da Venere, dovrebbe esser serena e tranquilla. Tal'è l'opinione 
che io ne porto: nella qual viva speranza, m'è piaciuto di dilettar- 
vi ancor più del solito con queste poche Sciarade e Logogrifi, 
che ho voluto per la prima volta aggiungere al mio libretto; così 
per darvi indizio dell’allegrezza che in me provo, come per 
rendervi la lettura di esso alquanto più condita e piacevole di 
quello che soleva essere in addietro. Avrò pertanto conseguito il 
mio scopo, se vi piacerà di accettare a compimento de’ miei vati- 
cinj quanto ho voluto racchiudere ne’ pochi versi che seguono. 


Sonetto 


Ch’io più non sia città, disse taluno 
Arditamente, a sua vergogna e danno; 
E chi può darmi questo nuovo affanno, 
O tormi quanto per ventura aduno? 


Se ciò che dona Iddio nol fura alcuno, 
Avrò le mie stagioni ancor quest'anno, 
Avrò il ciel puro, avrò la seta e il panno 
Onde coprirmi all’aer chiaro e al bruno. 


Altri vanti i suoi vetri e le terraglie; 
Io mi lodo che il ciel m'abbia diletto 
Con larghezza di biade e vettovaglie. 


E se il desir non mi ritorna in vano, 
Dirò ai vicini generosa: aspetto 
Che ancor veniate a disfamarvi in Fano ». 


E’ proprio vero: i fumi del campanilismo fanno stravedere; e 
così per Torelli, in segno d’allegrezza, le belle ceramiche di Pe- 
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saro, vanto antico della città, diventano nient’altro che povere 
terraglie! !°). 

Seguono le nove sciarade, il cui sviluppo, naturalmente, è 
in relazione agli elementi sillabici o bisillabici della parola « Pe- 
saro » che non offre, per la verità, molte risorse. Con un po’ 
d'ingegno e di sofisticheria i fanesi, ci sembra, se la cavarono 
abbastanza bene. Giova avvertire che l’ultima sillaba del nostro 
capoluogo, « ro », enigmisticamente è poco trattabile; per i fanesi 
l'ancora di salvezza fu offerta dalla cittadina, allora piccolo bor- 
go, di Rho in provincia di Milano, sul fiume Olona "). Rho, sem- 
plificata in « ro », è costantemente ricordata come un centro di 
nessuna importanza, l'opposto di una città; gli sciaradisti fanesi 
con un ricambio di impertinenza vogliono insinuare che Pesaro, 
«a gran dispetto del suo fasto maledetto », ha qualcosa di Rho, 
è solo un piccolo borgo. 

Ecco la prima sciarada composta da F.P.: 


Per l’azion del mio primiero 
Forse un orafo, un droghiero, 
Forse Astréa di sembrerò. 

Pel secondo, a gran dispetto 
Del mio fasto maledetto 
Picciol Borgo apparirò. 


!°) Anche Fano un tempo si distinse per la produzione di ceramiche. 
Scrive Gian Carlo Polidori (vedi O. T. LoccHi, La Provincia di Pesaro e Urbi- 
no, Ed. Latina Gens, Roma 1934, pag. 80) che a Fano fino al 1880 vi era una 
Via della Majolica; ancor oggi esiste Via del Vasaro. Per altre notizie cfr. 
C. MarcoLINI, Notizie storiche ecc., cit., pag. 184 e 296; G. CASTELLANI, L'arte 
ceramica a Fano (Estratto da Faenza, 1931); A. MABELLINI, Una fabbrica di 
maioliche in Fano nel 1746, in Studia Picena, Vol. TX, 1933, pi 59. 

L'arte della seta, a cui il Torelli accenna con orgoglio, ebbe in Fano 
un centro abbastanza attivo; secondo il MARCOLINI, op, cit., pag. 184, fu 
introdotta nella zona della provincia di Pesaro fin dal sec. XV perciocché 
i nostri principi [le] davano molto favore (e i Malatesti in ispezialità). 
L'ultima filanda di Fano fu chiusa nel 1952. 

!) Rho: l’antica Rhaude, è in provincia di Milano sulla sinistra della 
strada che porta al Sempione, nel suo territorio scorrono l’Olona e il Lura. 
Nel secolo scorso era un borgo che s'incamminava, direbbe Manzoni, a 
diventar città. E’ sede di un famoso Santuario dedicato alla Madonna Addo- 
lorata, fatto erigere nel 1583 da S. Carlo Borromeo a commemorazione di 
un miracolo. La bella cupola corinzia di questo Santuario è di Pellegrino 


Tibaldi, detto anche Pellegrini (cfr. G. StRAFFORELLO, La Patria: geografia 
dell’Italia, U.T.E.T,, Torino, 1894, p. 381-382). 
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L’un con l’altro ricomponi, 
Quel che manca in me supponi, 
E cittade allor sarò. 


La soluzione della prima terzina è « pesa », perché l’orafo, 
il droghiere e Astréa "), dea della giustizia, usano la bilancia; 
le seconda terzina allude a Rho (ro); l’intero è « Pesa-ro ». 
Dice A.B. nella seconda sciarada: 


Addoppia il primo e avrai 
aroma che gradir si suole assai; 
Il secondo col terzo è il mio futuro: 
Ma, ohimé! che il tutto è una città d’'impuro 
Ciel, nemico di vita, 
Onde spesso la colpa fu punita. 


« Pe », il primo, è il mezzo di « pepe »; « sarò »(saro) è un 
tempo futuro: il tutto, Pesaro, è una città d’'impuro ciel ecc. E' 
qui esplicito il riferimento alla non buona fama del clima di Pe- 
saro; del resto fino ai nostri giorni si è continuato a dire a torto 
o a ragione che a Pesaro c'è « aria bassa ». L'ultimo verso della 
sciarada « onde spesso la colpa fu punita » non offre una chiara 
interpretazione. Il signor A.B. vuol forse dire che nella zona di 
Pesaro esisteva nell'antichità una colonia penale ove i condanna- 
ti sopportavano, per sovraccarico, anche l’aria impura? Sono 
congetture. Invece più precisi riferimenti all'insalubrità del cli- 
ma pesarese (insalubrità che oggi è solo un ricordo) si trovano 
in alcuni autori che vengono ricordati anche da Edmondo Mon- 
daini: Guido Postumo, L.B. Alberti, Corradini, e i medici Amato 
Lusitano, Colle e Lancisi Ia 

Il pezzo più « classico » SU questo tema è quello che trovia- 
mo nel Carme LXKXXI di Catullo; il grande poeta latino parla di 
un pallido, scolorito personaggio « inaurata pallidior statua » 


12) Astréa o, meglio, Astrea, è Dike figlia di Zéus e di Tèmi. Durante 
l'età dell'oro visse fra i mortali col nome di Astrea; ma, com'era logico, 
fuggì, inorridita dalla loro malvagità! 

18) Vedi O. T. LOCCHI, La provincia di Pesaro e Urbino, cit., p. 90. 

Giammaria Lancisi (1654-1720) propose un piano di bonifica di Pesaro 
(cfr. Enciclopedia Treccani, vol. XXVI, p. 918). 
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proveniente « moribunda ab sede Pisauri » !), dalla moribonda 


sede di Pesaro. Tale ricordo classico certamente non poteva sfug- 
gire all'attenzione dei « letterati » fanesi. 


Ci aspetta la terza sciarada composta da F. C. 
Di prudenza col primiero 

Ti darò ben giusto impero; 
Del secondo mio, nel tempio 
Di pietade avrai l'esempio; 
Torci il piede dal totale 
Che si vanta capitale. 
Mozza argilla o fragil vetro 
Non ti chiami al luogo tetro, 
Ch'ognor parla arditamente 
Contro il giusto d'ogni gente. 


Il primiero è anche Qui « pesa » (bisogna pesare, giudicare 
con prudenza); il secondo è Rho(ro) additato come centro reli- 
gioso e pio. Nuovamente si fanno cocci delle ceramiche e dei 
vetri pesaresi e non manca un accenno al clima, al luogo tetro. 

Più complessa è la quarta sciarada di Torello Torelli in cui 
si chiama in causa il « pepe » (doppia sillaba di Pe), il « sal» 
e ancora, ahimé, la povera Rho. 


S'anco addoppiassi il primo, onde otterresti 
Aroma assai pungente; 
O s'aggiungessi un « L » al mio secondo, 
Ond’ottenere un acido potente; 
E s'ambo misti in copia giù nel fondo 
Gettassi dell’Olona, 
Presso il quale il mio terzo umìl risiede; 
Sapore non avresti 
Qual sconvolto si crede 
Aver l’intier ch'àve su noi corona, 
Perché di nostre antiche glorie erede, 


14) Per un puntuale commento estetico-filologico al Passo catulliano si 
veda MaRcELLO ZicARI, Moribunda ab sede Pisauri (nota a Catullo 81), in 
Studia Oliveriana, vol. III, Pesaro, Ente Olivieri Edit. 1955, 

L'autore ricorda anche (vol. cit., p. 63, n. 1) l'appassionata difesa della 
salubrità di Pesaro fatta da Marcantonio Gozze verso il 1650 (Ms. Pis. 
Oliv. 380, ins. 17, 219v) con copia di dati statistici e, più tardi, il « Discorso 
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Ecco dunque la conclusione di tanta fatica: Pesaro « che 
ave su noi corona » è sciocca, dice Torelli, senza sale. « D’antiche 
nostre glorie erede » potrebbe essere un accenno al primato di 
Fano fra le città dell'antica Pentapoli marittima "°). 

La quinta sciarada, di F.P., è lineare, ben costruita; ci sem- 
bra la più spontanea e la più bella: Pesaro è considerata come 
un peso per le città vicine e « rode » quello che spetta agli altri: 


L’un d'esser ne dimostra un grave pondo; 
Dal rodere ha principio il mio secondo; 
Troppo aduggia l’intier le sue vicine, 
Città cresciuta dall’altrui rovine. 


Nella sciarada che segue, A.B. si richiama a quanto ha già 
affermato nella seconda: notiamo che questa procede a 
salto perché il tutto precede il terzo: 


L’un mio coll’altro pesa, e chiaramente 
Già tel dissi, o benevolo Lettore; 
Simile al tutto che non val niente, 
Sebben s’arroge di città l’onore, 
Villaggio è il terzo che sovresso il piano 
Siede non lunge alla gentil Milano. 


Nel settimo componimento il Torelli dà prova di una certa 
abilità nel giuoco d’incastro degli enigmi. Comincia con la secon- 
da sillaba « sa », corre subito all'intero (Pesaro) che, pur van- 
tandosi città, vale quanto « ro » aggiunta alla prima sillaba « pe »; 
insomma Pesaro vale quanto un « pero »! Confessiamolo: erano 
piuttosto cattivelli questi fanesi; però il Manferucco aveva affer- 
mato che Fano non era una città...; bisognava fargli passare la 
voglia di dire qualcosaltro di simile! 


sull’aria di Pesaro» di DomeENIco BoNAMINI (in Cronache della città di 
Pesaro, Ms. Pis. Oliv, 1045, c. 13 segg.). 

A proposito della fama dell'insalubrità dell’aria pesarese Marcello 
Zicàri scrive (Vol, cit., p. 62, n. 7): « La buona formazione umanistica di 
qualche ufficiale di Stato Maggiore dell'VIII Armata inglese suggerì il 
« Malaria » iscritto con grosse lettere all'entrata di Pesaro e sulla piazza 
maggiore nel 1944. Tanta è nei secoli la forza della poesia, specie se non 
intesa o fraintesa ». Possiamo assicurare di aver visto un identico cartello 
nel 1944, alle porte di Fano, a Madonna del Ponte: consoliamoci! i 

15) Cfr. CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, cit., pp. 2-3. 


50 


Ognuno col secondo certo sa, 
Che il mio fastoso intiero, 
Che vantasi città, 
Val quanto un terzo aggiunto al mio primiero. 


L'ottavo scherzo, anch'esso del Torelli, non richiede spiega- 
zioni; c'è piuttosto una nota sentimentale da mettere in eviden- 
za: Pesaro, senza pietà, vuole che Fano sia un povero borghic- 
ciuolo come Rho; ma i fanesi si difenderanno con la lingua, col 
cuore, con le mani (è forse, quest’ultima, una visione profetica 
delle baruffe a certe partite di calcio?...). 

Se avesse in mezzo il mio primiero un i, 
Mi fòra avvinto facilmente il pie’; 
Se al secondo aggiungessi un L, così 
Senno avria di non farmi quel che fe’ 
L’intier che senza un'ombra di pietà i 
Vuol ch'io sia quel che il terzo ognor sarà, 
Povero borghicciuol: ma spera invan 
Ch'io la lingua raffreni, il cor, la man. 


Sorpresa alla nona sciarada; credevamo di trovarne almeno 
una in dialetto fanese o pesarese; invece F.C. fa sfoggio, niente- 
meno, di dialetto meneghino; e tale scelta è un enigma per noi 
perché non siamo in grado di dare un nome e un cognome al 
signor F.C. Probabilmente si tratta di un fanese residente, o già 
residente, a Milano; a meno che non si voglia pensare ad un mila- 
nese residente a Fano, pronto a fare il tifo per la nostra città. F.C. 
in tutte e due le sue sciarade (la 3° e la 9*) parla di Rho e del suo 
santuario. Ed è proprio la terza sciarada ad aiutarci a decifrare 
la nona che presenta qualche difficoltà di lettura perché non sap- 
piamo fino a che punto il trascrittore abbia ben letto il testo 
meneghino, e anche noi lo trascriviamo, direbbe Manzoni, « co- 
me meglio ci riesce ». 

Dice Meneghino che col primo (pe’), camminando a piedi, 
egli va per devozione fino a Rho (ro); il secondo sa benone (sa) 
che nel tutto (pé-sa-ro) si cuociono verze (voleva dire « cavoli »?). 
E conclude dicendo che Pesaro non conta nulla, pesa come la 
solita piccola Rho. 


Sciarada de Meneghin 


Cont el prim mi vadi al terz, 
ch'è chi arent pé divozion: 
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Che nel tutt hin coo de verz 
El second el sa benon: 
Questo tutt è senza scherz 
La congrega di mincion. 
Pesa... on corna; pesa nò 
Quant el nostr bellissim Rò 


Ed ora trascriviamo tre logogrifi che appaiono meno spiritosi 
delle sciarade. E siccome queste non sono pagine di una rivista 
enigmistica, crediamo opportuno fornire subito la chiave per de- 
cifrare le sigle numerate; è una chiave molto semplice: 


PESARO 

1023edi5i0 
mescolando le lettere a piacere si formano varie parole: rosa, 
pero, rospa, orsa, rape, prosa ecc.; queste parole vengono tra- 
scritte in cifra. Bisogna fare molto credito alla fantasia: 


I 


L'uomo devoto ad Amore 
nel bel giardin d'Esperia 
5634 
Coltiva il più bel fiore. 
5412 
D'un frutto senza odore 
123456 
L’intier, città mortifera, 
si fe’ coltivatore. 
II 
43156 
S'è della musa tua lo stil men dolce, 
Piégati, e scrivi l’innocente amore 
In ben polito e terso 
15634 
Stile, e otterrai, benché non scritto in verso, 
5634 
Una corona del più amabil fiore. 
Né temer che d’altronde invidia torni, 
Come ne’ nostri giorni, 
Contro la terra ove fortuna ha impero 
5632 - 123456 
Come già un tempo si rodea l’intiero. 


DR 


III 
56314 
Un lurido animal che può attoscarti; 
6534 
Una belva peggior che può sbranarti; 
5412 
Un insipido e quasi inutil frutto; 
1256 
Un arbor che non è poi buono a tutto; 
123456 


Ecco quai cose in sé l’intier comprende, 
Che l'altrui vere glorie vilipende: 

15634 
Ma saria meglio non tentar la musa 
Per dir di lui la storia più diffusa. 


Qui termina la girandola enigmistica che ci conferma come 
il Torelli fosse veramente arguto e anche « valente attore » perché 
in questa occasione recitò egregiamente la parte di mattatore 
contro Manferucco che da astrologo e filosofo s'era fatto scia- 
radista. 


ALDO DELI 


ALLE ORIGINI DEL PARTITO COMUNISTA 
A FANO E NELLE MARCHE (1921) 


Le pagine che seguono fanno parte di un più ampio studio 
sulle origini e i primi sviluppi del Partito Comunista d'Italia 
nella regione marchigiana, condotto su fondi documentari con- 
servati presso la Biblioteca Federiciana. Infatti, la città di Fano, 
nel primo dopoguerra, è stata un importante punto di incontro 
fra le due province di Pesaro-Urbino e di Ancona, dove più vivo 
e forte era il movimento proletario, operaio e contadino, e note- 
vole la vivacità dell’ideazione socialista. Si spiega così come a 
Fano, in quegli anni, e particolarmente fra il 1920 e il 1921, non 
solo si siano tenuti convegni di indubbio rilievo politico, ma si 
sia poi realizzata la fusione fra i due primi organi di stampa dei 
comunisti marchigiani, Il Progresso e Bandiera Rossa; per cui 
proprio a Fano, diretto da Sante Barbaresi, uscì il primo setti- 
manale comunista regionale. Su tale nodo e momento discrimi- 
nante, che non investe soltanto la cronaca locale, è dunque cen- 
trato questo stralcio di una ricostruzione storica, che si avvale, 
per altro, della stampa cittadina e regionale pubblicata nelle ti- 
pografie fanesi circa cinquant'anni or sono. (N.d.r.) 


Il Progresso ') diede la notizia dell'avvenuta scissione del 
21 gennaio col seguente titolo: « A Livorno si è costituito il Par- 
tito Comunista d'Italia: sezione della 3° Internazionale ». 

Affrettandosi a fare un bilancio delle sezioni passate al nuo- 
vo partito, l'organo socialista pesarese, che passò per qualche 
mese sotto il controllo comunista, per essere sostituito poi, nel- 
l'agosto 1921, da Bandiera Rossa, riferiva che circa 36 sezioni 


') Cfr. Il Progresso, numero unico, 27 gennaio 1921, Fano, Biblioteca 
Federiciana. 
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con più di mille iscritti formavano la Federazione comunista del- 
la provincia di Pesaro-Urbino ?). 


Ancora una volta fu il movimento giovanile a dare un im- 
pulso vitale e decisivo al partito, 


Con queste parole si annunzia ai giovani la avvenuta scis- 
sione: 

«Il congresso di Livorno ha finalmente chiarito l'equivoco 
in cui si trovavano 58.000 veri socialisti vivendo nel Partito or- 
mai socialdemocratico italiano, il quale inoltrandosi nelle vie 
scorrette dell’opportunismo ripudia la magnifica concezione 


marxista della rivoluzione comunista che è invece il caposaldo 
del nostro programma *) », 


Nella provincia di Pesaro dei 448 giovani che formavano la 


rese, la critica contro quei socialisti che erano rimasti con Ser- 
rati continuava accesa: ; 

« Si sperò in un momento che gli unitari piegassero a sini- 
stra per formare un grande partito comunista con la esclusione 


della sparuta minoranza riformista, si sperò che i comunisti uni- 
tari fossero comunisti sul serio » ‘). 


2) Cfr. sulla scissione l'articolo con cui si annunzia l'avvenimento 
livornese ai cattolici: L’operetta livornese, in La Concordia, anno XXI, 
n. 4, 28 gennaio 1921, Fano, Biblioteca Federiciana: « Tra Bombacci che 
vuole la rivoluzione per espresso e Lazzari che consiglia di aspettare un 
tantino, tra Baldesi che la rivoluzione vuole quando tutti siano pronti 
(compreso Turati) e Vacirca che vuole la III Internazionale, la conclu- 
sione è che la rivoluzione in Italia è messa definitivamente in archivio 
per non restare per tutti che un numero assai efficace nelle concioni co- 
miziali da tenere ai gregari che berranno grosso e continueranno a non 
capire nulla ». 

9) Cfr. l'articolo A tutta la gioventù comunista della provincia, firma- 
to dal. Comitato Provinciale, in Il Progresso, numero unico cit. 

4) Il Progresso, numero unico, ult. cit. 

Una delle figure più attive del movimento giovanile comunista del 
pesarese fu Egisto Cappellini, nato a Camazzasette, nell'Urbinate; sin 
dal convegno di Firenze dell’8 maggio 1920, che aveva riunito le giovani 
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Ma i massimalisti, unendosi ai riformisti, si rendevano così 
estranei alla III Internazionale, come sentenziò chiaramente il 
rappresentante di questa a Livorno, Kabakceff: « Il riformismo 
italiano vanterà le sue forze economiche, le sue cooperative, le 
sue casseforti, ma è straniero alla III Internazionale °). » 


Il nuovo movimento iniziava così i suoi primi passi nella 
nostra regione; nelle due provincie di Macerata e di Ascoli Pi- 
ceno, anche per la minore consistenza dei nuclei operai e per il 
ritardo della organizzazione contadina, la frazione comunista 
stentò, inizialmente, a farsi avanti, a trasformarsi in partito, a 
inquadrarsi tra le masse, come contemporaneamente avveniva 
nel pesarese e nell’anconitano (ad esempio, solo nel settembre 
1921 sorse a Macerata la prima sezione comunista). 


Il lavoro di organizzazione del partito comunista fu parti 
colarmente difficile per quattro motivi principali: la deficienza 
assoluta di quadri (quasi tutti i dirigenti intellettuali erano ri- 
masti nel P.S.I.); la lunga stasi socialdemocratica e la imprepa- 
razione ad un lavoro organico, aggravata dalla mancanza di 
una buona preparazione ideologica dei pochi quadri disponibili; 
la pressione del fascismo, ancora latente, del governo, delle au- 
torità in genere; la mancanza di mezzi finanziari (il settimanale 
viveva con gli abbonamenti e le sottoscrizioni tra gli operai). 
Comunque, nonostante le difficoltà tecniche, il nascente partito 
aveva un po’ in tutta la regione dei recapiti: in Ancona, Albano 
Corneli; in Ascoli Piceno, Ottavio Galderisi; a Pesaro-Urbino, 


Augusto Radi ‘°). 

Il Comunista indisse, per domenica 20 febbraio 1921, una 
manifestazione nazionale in tutta Italia, durante la quale oratori 
incaricati dalla Direzione centrale del partito esposero il pro- 
gramma da seguire. Tutti i Comitati provinciali, tutte le sezioni 


forze della opposizione di sinistra del P.S.I., egli aveva svolto una intensa 
propaganda, perché la Federazione Giovanile Socialista Italiana si tramu: 
tasse in Federazione Giovanile Comunista. 

5) Cfr. Il Progresso, numero unico cit. 

6) Tali recapiti furono resi noti dall'organo centrale del E CI) 
Comunista, 30 gennaio 1921 cfr. Enzo SANTARELLI, Le Marche dall'unità 
al fascismo, Editori Riuniti, Roma, pag. 268. 
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dovevano cercare di adoperarsi perché tale manifestazione fosse 
veramente una affermazione di forza del partito 7). 

Nonostante che il centro avesse consigliato di sospendere 
per il 20 febbraio « ogni congresso, convegno o altra manifesta- 
zione politica (...) allo scopo di concentrare tutte le energie alla 
buona riuscita della manifestazione nazionale ®) », si tenne in 
Urbino, proprio il 20 febbraio, il I° Congresso Comunista della 
regione, indispensabile per il coordinamento di un programma 
concreto ed organizzato. 

«Questo primo congresso ha un grande significato; quello 
cioè di constatare se l’eco che nella nostra provincia suscitò la 
rivoluzione russa, se la votazione massimalista data dalla nostra 
provincia a Bologna corrispondeva ad una vitalità di idee, ad 
una formazione di coscienze, oppure se tutto, un anno e più di 
propaganda, i mille comizi, gli entusiasmi, i propositi, altro non 
erano che illusioni, truffa, demagogia °) ». 

Circa 100 delegati rappresentarono, al Congresso, 36 sezioni 
con 1047 iscritti e circa 500 aderenti ai circoli giovanili. Relatori 
ufficiali furono: Sante Barbaresi, segretario federale politico; Do- 
menico Gasperini e Albano Corneli, le figure più impegnate del 
comunismo marchigiano. La Direzione del Partito era rappresen- 
tata da Mauro Scoccimarro 9). 

Il Congresso di Urbino riaffermò l’internazionalismo, che ur- 
tava con le posizioni dei riformisti locali. I vecchi socialisti, rima- 
sti nel Partito Socialista, obbiettavano ai comunisti: « Ma non 
bastava dirsi come ieri socialisti e continuare insieme sulla stra- 
da iniziata che ci diede 3 deputati, 47 comuni, 36 consiglieri pro- 
vinciali? ». 

Ironicamente Barbaresi risponde: « Se tutta l’Internaziona- 
le comprendesse i soli 73 comuni della provincia di Pesaro, forse 
forse si potrebbe accettare il punto di vista degli addolorati e 
piangenti sulle minacciate rovine ") ». 


7) In Ancona parlò Luigi Salvatori, Cfr. Manifesti ed altri documenti 
politici, Roma, 1922, pag. 26. : 

8) Cfr. Il Comunista, 13 febbraio 1921, in Manifesti ecc., cit., pagg. 23-24. 

?) Cfr. l'articolo Preparando il nostro Congresso. Passo Canta in Il 
Progresso comunista, n. 6, 10 febbraio 1921, Fano, Biblioteca Federiciana. 

19) Cfr. l’articolo La manifestazione del 20 febbraio per il « Comunista » 
quotidiano, in Il Progresso comunista, n. 7, 17 febbraio 1921. 

!!) Cfr. Il Progresso comunista, ult. cit. 
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Ugualmente il dottor Gasperini, « che personifica lo sviluppo 
del socialismo della nostra provincia », afferma il fermo propo- 
sito di non tradire la III Internazionale, il suo programma e la 
rivoluzione russa "). 

Già nei numeri precedenti, I{ Progresso aveva preso una 
chiara posizione contro il riformismo ed il massimalismo dimo- 
stratosi rivoluzionario solo a parole: 

«Il riformismo attende alla sua lenta opera con la lentezza 
di chi parifica le formazioni economiche e politiche a quelle geo- 
logiche, di cui però dimentica i terremoti ") ». 

La scissione colpisce duramente i socialisti della prima ora; 
essi, o per lo meno la loro parte più attenta, asseriscono che 
dividersi, diminuirsi dinnanzi alla reazione è proditorio; alle 
dispute, alle divergenze antepongono il desiderio dell'unità. 

Il Divenire, strenuo difensore dell'unità del partito sociali- 
sta e favorevole ad una rescissione a destra, polemizza con Il Pro- 
gresso e scrive: 

« Con grande dolore abbiamo veduto scindersi il vecchio e 
glorioso partito socialista. Tanto più ci rammarica questa seces- 
sione in quanto non risponde ad alcuna esigenza pratica e teo- 
rica. Che li divide? Una fantasmagoria di parole, mentre li uni- 
sce e li unirà nell'azione l’istessa adesione alla III Internazionale, 
il convincimento che a un certo punto schianti i vincoli della 
vecchia legalità per imporre il nuovo ordinamento proletario so- 
cialista "‘) ». 

Ma Il Progresso ribatte affermando come nel vecchio partito 
socialista le « due anime » (la riformista e la rivoluzionaria) ri- 
masero unite solo dalla disciplina, ma già da tempo, ben prima 
del 21 gennaio 1921, era latente la frattura. Il Congresso di Bo- 
logna segnò il successo del massimalismo « col suo metodo ne- 
gativo, ostruzionistico, disgregatore, affiancato dal sistema so- 
viettistico distruttore delle istituzioni borghesi »; ma quel mas- 


12) Cfr. l'articolo La Federazione comunista a convegno. La riuscitissi- 
ma dimostrazione per il « Comunista » quotidiano, in Il Progresso comu- 
nista, n. 8, 24 febbraio 1921. 

13) Cfr. SANTE BARBARESI I comunisti si adunano a Urbino il 20 febbraio. 
La laude dell'unità, in Il Progresso comunista, n. 6, 10 febbraio 1921. 

14) Cfr. SANDRO DIAMBRINI-PALAZZI, Secessione, in Il Divenire, anno II 
n, 3, 6 febbraio 1921, Fano, Biblioteca Federiciana, e, in risposta, l'articolo 
Fra noi di « ieri» e noi di « oggi», in Il Progresso comunista, ult. cit 
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simalismo rimase solo în verbo, mancò la sua azione. Sono due 
metodi diversi: l'uno riformista, che affianca la borghesia, l’altro 
comunista e antiborghese '5). 

Sempre al Congresso di Urbino viene discusso il tema della 
stampa; i congressisti si dichiarano favorevoli alla fondazione 
di un giornale regionale che potrà essere Il Progresso comunista 
di Pesaro o Bandiera Rossa di Ancona. Per meglio decidere sul- 
l'importante punto della propaganda e della diffusione comuni- 
sta, la Federazione provinciale di Pesaro-Urbino si fa promotrice 
di un Convegno regionale. 

Contemporaneamente nella provincia di Ancona il nuovo 
partito si organizza attorno ad Albano Corneli, direttore dal 1919 
di Bandiera Rossa, e a Mario Zingaretti, segretario della Camera 
del Lavoro; entrambi erano stati delegati, per la frazione comu- 
nista, al Congresso di Livorno. Il numero degli iscritti era senz’al- 
tro esiguo, esattamente 157 nella sezione di Ancona, in tutta la 
provincia circa 200. E’ quindi la scarsità di numero che spingerà 
le provincie di Ancona, Macerata ed Ascoli Piceno alla forma- 
zione di una Federazione interprovinciale "9). 

Il 3 aprile si aduna in Ancona il Congresso dei comunisti 
delle quattro provincie marchigiane. Ordine del giorno è: 

1) Verifica dei poteri e nomina del presidente. 

2) Costituzione della Federazione interprovinciale Anco- 
na - Macerata - Ascoli. 

3) Problema della stampa e del giornale regionale. 

4) Propaganda. 

Sono presenti 21 sezioni e 522 iscritti della provincia di An- 
cona; 92 iscritti delle provincie di Ascoli e Macerata; 53 sezioni 
con 1200 iscritti di Pesaro-Urbino ). Si decide, durante il con- 
gresso, la fusione del Progresso di Pesaro con Bandiera Rossa di 


15) Cfr. sempre sulla polemica con i socialdemocratici SANTE BARBA- 
RESI, Socialdemocrazia, in Il Progresso comunista, n. 9, 3 marzo 1921. 
L'autore sottolinea come «a molti compagni sfugga l’azione nefasta ed 
antisocialista dei socialdemocratici della Provincia ». 

16) Immediatamente dopo la scissione di Livorno la sezione anconi- 
tana del partito, la sezione « A, Costa », aveva circa 90 iscritti: dalla testi- 
monianza di RAFFAELE MADERLONI, depositata presso l'archivio del P.C.I. 
di Ancona. 

7) Cfr. l'articolo Il congresso comunista di Ancona, in Il Progresso 
comunista, n. 14, 7 aprile 1921. 


Il dott. Domenico Gasperini. 
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Ancona ed il trasferimento del giornale, avente funzione regio- 
nale, estesa temporaneamente e parzialmente all'Abruzzo, a Fano, 
sotto la guida di Corneli '°). 

Secondo Barbaresi il problema della stampa, risolto in que- 
sto senso, sarebbe a discapito della propaganda, altro punto im- 
portante della tattica comunista. Corneli, infatti, era propagan- 
dista nelle provincie di Macerata ed Ascoli; trasferendosi la sede 
del giornale a Fano, egli sarebbe stato più impegnato nella atti- 
vità di giornalista; inoltre, fà notare Barbaresi, essendo la sede 
fanese a maggiore distanza dalle varie sezioni marchigiane, si 
potrebbe avere un ritardo nelle spedizioni, minore e insufficiente 
informazione, in definitiva. La questione si definì affidando a 
Barbaresi, avvocato a Fano, la direzione del nuovo giornale sor- 
to dalla fusione. 

Mentre si portava avanti questo lavoro di organizzazione, i 
comunisti marchigiani ricordavano il 50° anniversario della Co- 
mune di Parigi. Era stato quello uno dei primi esempi di riscos- 
sa del proletariato, che tentò di affermare il proprio governo e 
detronizzò, per 72 giorni, i borghesi. 

« Per 72 giorni lo Stato cessò di essere un superiore politico 
per diventare collettività operante in maniera indivisa °) ». 

Da Fano le Federazioni del partito e della gioventù comuni- 
sta emettono un comunicato per i lavoratori, in cui si richiama 
l’esperienza della Comune e l’Internazionalismo: 

«La Comune di Parigi apre la storia della redenzione prole- 
taria (.....) I proletari stanno incalzando il nemico e dalle espe- 
rienze della Comune traggono insegnamento per consolidare le 
conquiste della rivoluzione (....) Tutti i lavoratori del mondo de- 
vono formare un unico esercito, perché tutti gli eserciti dei go- 
verni borghesi, le loro guardie bianche, le guardie regie, i fascisti 
formano un unico esercito nella guerra ai lavoratori nella difesa 
dei privilegi della classe dominante e sfruttatrice. La rivoluzione 
non deve arrestarsi in Russia come non si è arrestata a Pari- 
gi (....) Dalla Comune ai Soviet. 


18) Il giornale nato dalla fusione si chiamò Bandiera Rossa, fu l’or- 
gano dei comunisti marchigiani, uno dei 16 giornali, vecchi e nuovi, auto- 
rizzati dal Comitato Centrale del P.C.d'I. Cfr. Manifesti ecc. cit. pag. 33. 

19) Cfr. l'articolo La Comune, in Il Progresso comunista, n. 11, 17 
marzo 1921. 
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Il proletariato fà tesoro di tutte le sue esperienze e non si 
sgomenta delle sue disfatte » 2), 

Era un chiaro invito a tutte le forze proletarie a formare un 
« fronte unico » contro il fascismo e la borghesia che lo sosteneva. 

E' da notare un atto del Comitato Esecutivo del Partito 
Comunista d’Italia, pubblicato da Il Comunista il 20 marzo 
1921 e riportato da Il Progresso del 14 aprile; tale atto regola 
«i rapporti con altri partiti e correnti politiche ». 

«Le federazioni provinciali e le sezioni del P.C. sono avver- 
tite che in via di massima, e senza speciale precedente autorizza- 
zione del C.E. non debbono addivenire ad intese con altri partiti 
e correnti politiche (repubblicani, socialisti, sindacalisti, anar- 
chici), per azioni comuni permanenti o momentanee, quali co- 
mizi, manifestazioni, pubblicazioni di manifesti o di numeri uni- 
CI) a 

Nel Consiglio Federale Comunista, tenutosi a Fano il 9 aprile 
1921, all'ordine del giorno è un grosso problema per il nuovo 
partito: la preparazione alle elezioni. 


FRANCA DEL Pozzo 


20) Il comunicato è datato: Fano, 18 marzo 1921. Cfr. Il Progresso co- 
munista, ult, cit. 
21) Da Manifesti ecc., cit., pag. 39. 


CRONACHE DI FANO DEL 1860 


(desunte da un relitto dell'Archivio della polizia pontificia) 


I° 


Troppi i particolari di ciò che andiamo a narrare? No. E' 
giusto che lo scrittore di storie nazionali si limiti ad esporre la 
linea dorsale di ciascun avvenimento, nelle sue generali attinen- 
ze con il mondo in cui è immerso; ma quando si voglia rendere 
la chiara fisionomia dell'ambiente e di un episodio locale, è ne- 
cessario scendere anche ai più minuti dettagli. E ciò perchè in 
sede narrativa è fiacco artefice, come ha detto Gabriele D'An- 
nunzio, che di arte narrativa s'intendeva, quegli che « rifugge 
« dall’incidere minuzie e bizzarrie per ismania di restare sollevato 
« nella solennità della storia ». 


II° 


Le notizie che seguono sono tratte da documenti della poli- 
zia pontificia, caduti in mano dei patrioti, quando le truppe del 
Generale Cialdini liberarono Fano il 12 settembre 1860. 


III° 


Sono noti gli avvenimenti che (nel settembre del 1860) por- 
tarono alla annessione di Fano e di tutto il territorio della Le- 
gazione di Pesaro e Urbino al Regno d'Italia. Meno noto è il 
retroscena dell’azione poliziesca svolta dal Governatore di Fano 
e dal Delegato Apostolico di Pesaro, diretta ad impedirli. Uno 
scritto anonimo del 1861, che riporta la copia di molti dei dispac- 
ci intercorsi, afferma che la loro azione fu malvagia e che il 
loro modo di procedere fu insidioso e tenebroso. In partico- 
lare, gli strali sono diretti contro quegli che venne denominato 
« l’esecrato Bellà ». 
eo) 

: «esecrato » si può ben 
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comprendere e persino condividere, quando sia riferito alla 
atmosfera di roventi odii politici di allora. In realtà, però, il De- 
legato Apostolico, quale preposto al mantenimento dell'ordine 
e alla difesa dello Stato Pontificio, non faceva che il suo dovere 
di funzionario e non si macchiò di alcun eccesso. 

Negli atti della polizia pontificia della provincia si sono rin- 
venuti gli elenchi dei rubricati politici (oggi diremmo: « delle 
schede personali »), cioè di coloro che erano considerati sov- 
versivi, perché, da bravi patrioti, parteggiavano per l’unità 
d’Italia. 

Vi troviamo persone di ogni ceto e condizione: possidenti 
e nobili, come il Conte Stefano Tomani Amiani, il Barone Ro- 
dolfo Liittichau, il conte Annibale di Montevecchio, cui si fa 
carico, tra l’altro, di avere nel 1859 intimato la partenza ai gen- 
darmi pontifici. Sono schedati molti professionisti; tra gli altri 
il legale Gerolamo Civilotti, il noto avvocato Pacifico Gabrielli, 
il causidico Collatino Maccaroni, l'ingegnere Enrico Depoveda, che 
nel 1859 organizzò la Guardia di riserva: il possidente Giuseppe 
Maccaroni, provveditore della legione che nel 1849 si ritirò in An- 
cona, uomo sospetto ‘di associazioni segrete, che diresse l’innal- 
zamento dell'albero della libertà; il flebotono Luigi Tonucci, il 
farmacista Giovanni Battista Santi, il Conte Camillo Marcolini, 
letterato, che fece parte della Giunta di governo nel 1859; il chi- 
rurgo prof. Luigi Malagodi, che la polizia accusa di avere sotto- 
scritto vari proclami enfatici dati a stampa; il negoziante Vin- 
cenzo Rossi, che nella insurrezione del 1859 ebbe grado di Co- 
mandante della piazza; il caffettiere Getulio Vampa, indicato co 
me assai esaltato, e già caporale della Guardia Nazionale; il pit- 
tore Onorato Venturi, censurato quale partitante per la rivolu- 
zione; l'avvocato Giuseppe Tomassoni, che avrebbe pronunciato 
vari discorsi allarmanti; il farmacista Alessandro Mongermain, 
schedato quale caldissimo partigiano del sistema repubblicano, 
« nel cui fondaco conveniva molta gente sospetta, in genere poli- 
tici », e così molti altri. 

Risulta che in Fano si stampava da tempo un periodico in- 
titolato « Enciclopedia Contemporanea di Fano », redatta dai cit- 
tadini Giovanni Battista Crollalanza e Gabrielangelo Gabrielli, 
il quale ultimo, sécondo le informazioni della polizia, quale pre- 
sidente del. Circolo popolare, sarebbe stato fautore e promotore 
di deliberazioni repubblicane, tanto che per ben due volte da un 
palco del teatro di Fano avrebbe letto proclami esaltanti « il de- 
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cadimento dei Papi». Tra l’altro, il Gabrielli oltre ad ‘aver 
partecipato alla spedizione di Mombaroccio nel 1859, avrebbe te- 
nuto l'ufficio di segretario del deputato Marino Froncini, inviato 
dalla Repubblica Romana a rappresentare il Governo repubbli? 
cano nella delegazione di Urbino. 

I dispacci del Delegato Apostolico Bellà riflettono tutta l’an- 
sietà del Governo Pontificio in vista dei gravi avvenimenti che 
si profilavano. Bologna era caduta. Il Delegato Pontificio ne era 
stato scacciato e lo aveva sostituito Massimo D'Azeglio. Un’an- 
sietà che è sopratutto espressa nei rapporti che vanno dall’'ago- 
sto al settembre 1860. Si temeva di tutto; anche delle cose più 
innocenti, e ciò perché, informa il Bellà in una sua nota diretta 
al Governatore di Fano Palestini in data 10 marzo 1860, « il 
partito sovversivo spiega ora più che mai tutte le sue attività ». 
Pertanto, egli invitava il Governatore a non lasciarsi prendere 
da incertezza ove giunga il momento di reprimere: agisca con 


tutta l’energia possibile, servendosi 
legazione mette a sua disposizione. 


della gendarmeria che la De- 


IV 


Persino le onoranze rese al celebre tenore Antonio Giuglini, 


fanese, che nell'agosto 1860 era tornato da Londra a rivedere la 
misero in apprensione la polizia pontificia. Si ha copia 
ante della brigata della gendarmeria 
Imente compilato dal capitano dei 
. Tale rapporto intestato « Gen- 
della brigata di Fano, n. 90 », di- 


retto al Governatore Palestini, informa che la sera del 19 agosto 


1860 furono date al celebre cantante Giuglini « dimostrazioni pa- 


«triottiche dalla famiglia Corbelli e Giacomini di questa città, 


Migniieselise ile signore;da quale famiglia andò ad incon- 
«trarlo alla distanza di circa 6 miglia da questa città e nel pa- 
«lazzo cosiddetto Le Torrette, lungo lo stradale di Senigallia, 
«ove stava il caffettiere Agostini, che per ordine dei suddetti si- 
« gnori aveva preparato un grande rinfresco che tutti uniti pre- 
« sero gozzovigliando ed emettendo grida di "Evviva Peppe” ». 

Il grido di « Evviva Peppe » veniva considerato dal coman- 
dante della brigata dei gendarmi grido sovversivo, in quanto si 
riteneva che esso volesse significare « Evviva Giuseppe Gari- 


baldi ». 


sua città, 
di un rapporto del Comand 
Valorani, che si vuole materia 
« barbacani » Angelo Pierpaoli 
darmeria Pontificia. Comando 
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Non si può negare che nel cuore di quelle persone vivesse 
un sentimento di simpatia e di devozione per Garibaldi e di en- 
tusiasmo per il movimento patriottico liberale. Ma sta di fatto 
che gli intervenuti, opportunamente inquisiti, spiegarono che il 
grido « Evviva Peppe » era diretto al cuoco del conte Giacomini, 
a nome Giuseppe Comarelli, il quale aveva ammannito un otti- 
mo pranzo. E tale architettata giustificazione fu a me confer- 
mata da mio nonno, che era tra i presenti. 


Vo 


Le preoccupazioni e i dispiaceri della Gendarmeria Pontificia 
non si arrestarono qui. Il suindicato rapporto sotto la data del 
22 agosto 1860, n. 90, aggiunge che «il giorno 20 fu fatto un 
« pranzo dai signori Corbelli in cui intervenirono oltre il cantante, 
« quattro signori di Fermo, il signor Giuseppe Palazzi, la fami- 
« glia Giacomini ed il signor arcidiacono Billi: in numero di cir- 
«ca 20 persone ». Dopo di che il rapporto afferma essersi veri- 
ficato un episodio gravissimo che così testualmente narra: « Sul 
« finire del pranzo si aprì una porta dalla quale penetrarono al- 
«cuni bambini, il maggiore dei quali gridò Evviva Garibaldi”. 
« Il Conte Giacomini il vecchio, in modo ironico disse: Zitto là, 
« che ciò non si deve dire neanche per ridere. Le signore Corbelli, 
« che facevano corona alla mensa, diedero una guardata ad uno 
« dei commensali con la quale intesero (!!!!) di esprimere a que- 
« sto tale: vedete, anche i ragazzi desiderano Garibaldi ». 

Or dunque, la sagacia apprensiva del comandante della Gen- 
darmeria, nell'interpretare ogni particolare di tale sovversiva 
manifestazione politica, giungeva a ritenere « una guardata » da- 
ta da una signora ad un commensale, quale sicura espressione 
di entusiastica adesione a Garibaldi ed alla sua azione. Risulta 
che il bambino, il quale aveva gridato « Evviva Garibaldi », era 
figlio dell’istesso cantante Giuglini, che il padre aveva fatto edu- 
care in Piemonte. 

Ma il « processo verbale » del comandante della Gendarme- 
ria diretto « al Governatore Locale, al Comando Superiore del- 
l'Arma, a quello di Legione, di Suddivisione ed alla Tenenza, 
come di pratica », non finiva qui. Esso informava i detti uffici 
anche di un altro avvenimento. Esponeva, cioè, che il giorno 21 
agosto 1860 tutta la comitiva, ed insieme il Canonico Billi, si era 
recata in una casa colonica dei signori Corbelli ad un chilometro 


ri 
e "ud 


o SI 9 Sn 

Tyre 
DIS 

B È Ja h A 

DELEGATO APOSTOLICO SA 
Ro 


Mons. Tancredi Bellà 


65 


e mezzo circa dalla Porta Maggiore. Colà aveva avuto luogo un 
banchetto nel corso del quale si era più volte gridato ancora 
« Evviva Peppe ». Non solo, ma sul finire del pranzo due com- 
mensali avevano posto sul cappello di ognuno dei partecipanti 
delle « lunghe verdi fronde ». Dopo di che tutti avevano gridato 
« Evviva, evviva Peppe ». 

Ancora: « Circa le 5 pomeridiane arrivarono le signore le 
« quali non avevano fatto parte del pranzo, ed i convitati schie- 
« rati a doppia fila con bacchetta in cima alla quale avevano chi 
«una pezzuola bianca, chi verde, chi rossa, bandiera tricolore 
« non unita, ma significante. Poscia arrivò parte del concerto che, 
« senza alcun permesso governativo, colà si trasferì: al giungere 
« dei suddetti suonatori si ripetereno gli evviva, e, dopo diverse 
« suonate, si inviarano (sic) con le grida e con gli ‘’Evviva Ga- 
«ribaldi” per ritornarsene a casa tutti a piedi avendo fatto pre- 
« cedere i loro legni ». 

A questo punto, bisogna riconoscere che il comandante del- 
la brigata Vallorani aveva ragione di considerare una tale ma- 
nifestazione come atto di sovversivismo diretto contro lo Stato 
Pontificio. Perciò il capitano dei gendarmi Angelo Pierpaoli, si 
ritenne in obbligo di procedere anche contro coloro che avevano 
partecipato a tale manifestazione come suonatori. 

E’ proprio il caso di dire che i suonatori furono suonati, 
perchè con dispaccio del Delegato Apostolico di Pesaro in data 
22 agosto 1860, n. 85, diretto al Governatore di Fano, fu trasmes- 
so ordine «di restringere in carcere tutti coloro del concerto 
«musicale che presero parte attiva nella riunione e cioè Petti- 
«nari Michele, Diambrini Nazzareno, Taussi Camillo, Taussi San- 
« dro, Agostini Francesco, Agostini Rodolfo, Agostini Domenico, 
« Innocenti Ferdinando, Selvelli Secondo, Biagioni Raffaele ». 

Tali persone furono tradotte nel carcere di Mondolfo. Ac- 
cadde anche (e ciò mi fu raccontato da mio nonno) che mentre 
tutti costoro si trovavano in carcere, venivano assistiti ed affettuo- 
samente vettovagliati dai patrioti fanesi, che avevano dalla loro 
parte il segreto favore dei custodi del carcere. Erano stati invia- 
te loro bistecche ed altro. Senonché, mentre stavano mangiando, 
sopravvenne una improvvisa ispezione, per cui per non compro- 
mettere i custodi favoreggiatori, tutti i carcerati infilarono le 
bistecche ricevute sotto la propria camicia, con quali spiacevoli 
do, ognuno può immaginare... L'Ispettore non si accorse di 
nulla. 
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VI° 


Ma l'accurata azione di repressione della polizia nulla pote- 
va contro le forze armate italiane che oramai assalivano Pesaro 
e Fano. Gli ultimi febbrili dispacci, degni di nota, rinvenuti nel- 
l'archivio, diretti dal Bellà al Governatore di Fano sono i se- 
guenti: 

« Pesaro 8 settembre, ore 9 pomeridiane: Prenda i ne- 
« cessari contatti coi capi della forza per resistere fino all’ultimo, 
«facendo fuoco contro chiunque tentasse l’ordine pubblico. Nel 
«caso che si dovesse cedere la forza ripieghi sopra Pesaro ». 

«8 settembre ore 11, minuti 30 pomeridiane: Spedisca su- 
« bito un espresso a Senigallia e faccia ancora sapere al Gene- 
«rale Courtin in Ancona che è caduta Urbino e minacciata Pe- 
« SATO ». 

«10 settembre: Faccia sapere che la Gendarmeria e gli au- 
« siliari giunti in Fano stanno attendendo gli ordini del maggiore 
« Dosi al quale ho già dato istruzioni ». 

« 11 settembre, ore 1, minuti 15, pomeridiane: In questo mo- 
«mento si è presentato un Ufficiale Piemontese con forza. Zoppi 
« dice che si tenga forte a Fano e truppa stia ferma. Si spedisca 
« staffetta a Roma ». 

Ultimo dispaccio « 11 settembre, ore 12, minuti 40: Pesaro 
«non è presa. I liberali sono fuggiti. Resistenza a Fano ». 

Che i liberali, cioè i patrioti, fossero fuggiti era pio deside- 
rio. Il 12 settembre 1860 le truppe o, come allora si diceva, « i 
Pimontès » entravano in Fano. Così la nostra città diventava 
parte integrante dello Stato Italiano, cui formalmente aderiva 
con successivo plebiscito. (*) 


SANDRO DIAMBRINI - PALAZZI 


(*) Si veda, sul periodo storico, ANGIOLETTA DEL Rro GHIANDONI, La li- 
berazione della provincia di Pesaro-Urbino nel 1860, estr. da Studia Oli- 
veriana, vol. II, 1954; Comitato Marchigiano per le celebrazioni del cen- 
tenario dell'Unità d’Italia, L'apporto delle Marche al Risorgimento nazio- 
nale (Atti del Congresso di Storia, 29-30 settembre-2 ottobre 1960), An- 
cona, 1961, (N.d.r.) 
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Militari dell’esercito piemontese. 


FANO 1797: PASSA NAPOLEONE BONAPARTE 


Gli avvenimenti tumultosi e drammatici, che si susseguiro- 
no dopo la prima invasione francese del 1797, sconvolsero le 
strutture politiche ed economiche dello Stato Pontificio. 

Fano apparteneva alla legazione di Urbino, ma era Comune 
franco, amministrato, cioè, per particolare privilegio che risali- 
va al 1463 (alla caduta dei Malatesta), da un prelato, con giuri- 
sdizione civile e con la qualifica di Governatore Di 

«Il Vescovo, quale rappresentante della Chiesa con il Ca- 
pitolo della Diocesi, esercitava notevole influenza sulla.vita citta- 
dina. Il numeroso Clero (ricco) e i nobili costituivano l’elemen- 


to dominante » 7). 
I contadini, i pescatori, gli operai avevano una esistenza 


stentata per la scarsità dei prodotti agricoli e per la mancanza 


1) Cfr. M. ANTONIETTA UcuccIONI, Fano e l'influenza francese negli anni 
1797-1799, Fano, 1954, Biblioteca Federiciana, p. 1. Il potere esecutivo era 
affidato ad una Magistratura cittadina, composta dal Gonfaloniere e da 
due Priori, coadiuvata da un Consiglio Comunale, con varie Deputazioni 
(di sanità, degli affari pubblici, del porto, dell’annona, ecc.). Governatore 
dal 1795 al 1798, fu Ugo Fabrizio Scaberras Testaferrata, maltese, che 3 
poi Nunzio apostolico e, il 6 aprile 1816, Cardinale. Vedi CESARE SELVELLI 
Fanum Fortunae, Tip. Sonciniana, Fano, 1943, p. 163. 3 

2) M. ANTONIETTA UcuccionI, cit., p. 1. Cfr. Riccarpo PaoLUCCI, Mons 
Severoli e l'invasione francese nel ducato di Urbino, in Studia Di 
Vol. VII, Fano, Tip. Sonciniana, 1932 pp. 25-26: « Nel 1797, nella città di 
Fano e diocesi vi erano 30.126 abitanti così ripartiti: ecclesiastici s 
lari 419, ecclesiastici regolari 290, monache 235, uomini da comu a 
10.367, donne da comunione 10.657, fanciulli e fanciulle 8.134, f a 
emigrati 24. Si veda il numero grande di preti, frati e monache 6 
i Sulle condizioni economiche di Fano, vedi RENZO PACI, C i i 
inquietudini sociali nella Legazione di Urbino nello scorcio d no. Sa 
in Quaderni storici delle Marche, Ancona, 1966, pp. 68-70 SA 
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di ogni attività economica di rilievo, ma tranquilla, con pochi 
bisogni e poche pretese. 

Il lungo periodo di pace, l’abitudine al vivere quieto e an- 
gusto, conducevano i più ad una rassegnata indifferenza ed 
ostilità a qualsiasi idea di sovversione o di mutazione. 

« Cosicché i Francesi erano tenuti nemici. Terribili, spietati 
innovatori di ogni ordine di idee, autori di spogli e di rapine » 5). 

Sebbene il governo ecclesiastico si fosse rivelato, da tempo, 
inetto e negatore di ogni forma di progresso, tanti non deside- 
ravano, nè potevano desiderare quella libertà che i francesi asse- 
rivano di recare sulla punta delle spade. 

«La tanto vantata egualità civile pareva ai nobili non che 
pericolosa, ma assurda; i preti e i frati de’ quali era grande il 
numero, temevano e a ragione che gl’inimici non solo togliesse- 
ro i privilegi e le possessioni, ma rovinassero ‘la religione e le 
cose sacre depredassero; e i popolani, quantunque potessero 
sperare di far migliore il proprio stato, non se ne curavano: 
sia perché chi non ha mai conosciuti i benefizi del viver libero 
non li apprezza e non li cura; sia perché l’affezione che avevano 
per quella fede, da essi diremmo quasi bevuta col materno 
latte, li faceva molto sospettosi di gente che parlava con ischer- 
no della chiesa, de’ miracoli, de’ santi, e de’ riti e sagramenti 
ecclesiastici » ‘). 

Napoleone Bonaparte, nei primi di febbraio 1797, muoveva 


3) M. ANTONIETTA UcuccCIONI, cit., p. 1. Cfr. CESARE SELVELLI, Laura dei 
Martinozzi di Fano, duchessa di Modena e madre di una Regina Stuarda, 
Fano, 1948, Biblioteca Federiciana, (Miscellanea Selvelli, 3/38). 

4) CamILLo MarcoLINI, Notizie storiche della Provincia di Pesaro e 
Urbino, Tip. Nobili, Pesaro, 1868, p. 380. E prosegue: « Inoltre i repubblica- 
ni francesi profanavano le chiese, e imponevano in ogni luogo taglie e bal- 
zelli insopportabili. Dov'essi passavano la sfrenatezza e la licenza infuria- 
vano. Quantunque tra costoro molti fossero non dimentichi della generosità 
e cortesia di Francia, i più non portavano rispetto alle case degli ospiti: 
toglievano le moglie ai mariti, le figliuole ai padri, e ogni cosa corrompendo 
e contaminando, turbavano assai gravemente la pace delle famiglie ». Vedi 
anche Enzo CapaLOZZA, Postilla toponomastica su Cristoforo Ferri, in 
Fano, Supplemento al n. 3, 1966 del Notiziario di informazione sui pro- 
blemi cittadini, Fano, p. 49; CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, cit. p. 11; 
GIUSEPPE CASTELLANI, Ripercussioni veneziane della occupazione francese 
delle Marche, Fano, 1930, pp. 4-6, (Biblioteca Federiciana, 5 Z - VI). 


Vescovo di Fano. 
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da Bologna contro la Romagna e le Marche. Un suo proclama 
affermava che il Papa non aveva rispettato alcuni articoli dell'ar- 
mistizio concluso nel giugno del 1796 ed aveva iniziato, a Vienna, 
negoziati ostili alla Francia 5). Pretesto soltanto. In realtà Napo- 
leone, prima di intraprendere la guerra contro l’Austria, doveva 
occupare le principali città della Romagna, delle Marche e del- 
l'Umbria per acconsentire ai comandi del Direttorio, che voleva 


distrutto « il covo della superstizione » °). 

Così i Francesi iniziarono la conquista delle, terre della San- 
ta Sede. Il Governo Pontificio tentò di resistere, ma al fiume Se- 
nio (presso Faenza) le sue milizie furono con grandissima faci- 


lità poste in fuga ?). 


5) ELvira CopPA, La prima invasione francese a Fano, Fano, 1914, pag. 5, 
(Biblioteca Federiciana): « Il 23 giugno 1796 si stipulava una tregua tra 
la S. Sede e il Bonaparte, auspice l'ambasciatore spagnolo d’Azara. Il 
Pontefice doveva pagare una contribuzione di 40 milioni, tutto il tesoro 
della S. Casa di Loreto, 2000 codici Vaticani e 100 capolavori. Essendo 
esauste le casse del Governo Pontificio, si ricorse, per far denaro in tutto 
lo stato agli argenti e alle cose preziose, spettanti alle Comunità e alle 
Chiese. Così anche a Fano». Cfr. Lettere del Cardinale De-Zelada, in 
(Sez. Archivio di Stato - Fano, Lettere di Cardinali, busta 19. Vedi an- 
che LuIGi SALVATORELLI, Sommario della storia d’Italia, Einaudi, To- 
rino, 1955, p. 458: « Il pontefice dovrà cedere le terre occupate dai Fran- 
cesi e pagare una contribuzione di denaro e di opere d’arte ». 

6) ELVIRA COPPA, cit., P. 6; cfr. ALBERTO MATHIEZ-GEORGES LEFEBVRE, La 
Rivoluzione francese, Einaudi, Torino, 1961, p. 362: « Il 15 piovoso (3 feb- 
braio 1797), i tre direttori firmarono la famosa lettera a Bonaparte, nella 
quale affermavano che la « religione romana » sarebbe stata sempre « la 
nemica irreconciliabile della Repubblica » e che era quindi desiderabile 
« distruggere il centro dell'unità della Chiesa romana », cioè « il governo 
papale ». Bonaparte non ne tenne conto e firmò la pace di Tolentino ma 
ciò non toglie che il « triumvirato » aveva condannato la politica adot- 
tata nei confronti del papato nel precedente mese di luglio ». Vedi anche 
pag. 395. Cfr. LUIGI SALVATORELLI, cit., p. 460: « Così, per la politica per- 
sonale del Bonaparte contraria a quella del Direttorio — per cui l’Italia 
avrebbe dovuto servire solo di pegno e di scambio per ottenere la riva 
sinistra del Reno e la pace generale — il potere francese e le trasforma- 
zioni politiche in Italia si andarono sempre più estendendo ». 

7) Cfr. CamiLLo MARCOLINI, cit., p. 381: «I soldati del papa in questa 
occasione si raffibbiarono addosso la già vecchia infamia dell’essere i più 
vili e i più inesperti del mondo, poiché quasi tutti volsero il tergo prima 
ancora di aver veduto il nemico in viso », Vedi anche M. ANTONIETTA Uguc- 
CIONI, cit., p, 2. 
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Bonaparte proseguiva l’avanzata inesorabile. I. procla- 
mi dicevano che la sua vittoriosa armata, fedele alle massime che 
professava, avrebbe protetto la religione ed offerto alle città ed 
ai villaggi pace e sicurezza. « Ma invadendo luoghi che erano del- 
lo Stato dei Papi, egli ben comprendeva che doveva temere il Cle- 
ro, avverso ai principi di libertà e di ugualianza. Si rivolgeva 
quindi, in maniera particolare, ai religiosi, ministri di religione 
sotto qualsiasi nome, e assicurava che sarebbero stati protetti 
e conservati nel loro stato attuale se si fossero comportati secon- 
do gli insegnamenti del Vangelo, ma trattati militarmente se fos- 
sero stati i primi a trasgredirli » 8). 

Le notizie incerte e non univoche della vittoria francese e 
della sconfitta pontificia provocavano ovunque confusione e spa- 
vento. Invasioni non avvenivano da tempo. Conquistata la Roma- 
gna, sarebbe passata nelle Marche quell’armata che « in sei mesi 
aveva fatto centomila prigionieri delle migliori truppe dello im- 
peratore, preso 400 cannoni, 110 bandiere e distrutto 5 armate. 
Quale governo avrebbe portato l’eroe repubblicano? Ceppi o li- 
bertà »? ?). 

A Pesaro, prelati e cittadini fuggirono prima dell’arrivo dei 
Francesi, la cui avanguardia entrò in città il 5 febbraio. 


8) M. ANTONIETTA UGUCCIONI, cit., p. 2. Cfr. JEAN JaurÈs, Storia socia- 
lista della rivoluzione francese. Editori Riuniti, Roma, 1969, p. 310: «La 
Chiesa era in realtà una potenza immensa, ostile per tutte le sue tradi- 
zioni, tutti i suoi principî, tutti i suoi interessi al nuovo ordine di. libertà 
e di ragione che la rivoluzione voleva fondare ». Vedi, A. MATHIEZ-G. 
LEFEBVRE, cit., p. 361: « Bonaparte conquistava l’Italia e aveva accordato 
un armistizio al papa; alla fine di luglio il conte Pieracchi venne a nego- 
ziare la pace con il Direttorio in nome di Pio VI: aveva in mano la bolla, 


Pastoralis sollicitudo, che invitava il clero a riconoscere il governo della. 


Repubblica; ma Pieracchi la conservò per sé, sperando senza dubbio di 
ottenere in precedenza dal Direttorio qualche concessione gratuita, Ma 
venne espulso, e le trattative interrotte ». 

?) M. ANTONIETTA UcuccIONI, cit., p. 2. Vedi LUIGI SALVATORELLI, cit., 
p. 459: « Contemporaneamente alla vittoriosa azione militare francese un 
fermento politico si manifestò nei territori occupati dai Francesi o limi- 
trofi ad essi. Un partito novatore patriottico (« giacobino ») si sviluppava 
negli strati superiori della popolazione italiana. Il 30 dicembre un'assem- 
blea costituì definitivamente a Reggio, con Modena, Bologna e Ferrara, 
la repubblica cispadana, e, il 7 gennaio 1797, il tricolore come bandiera 
nazionale italiana ». 


NOTIFICAZIONE 


T, CITTA’ , ad effetto di aflicurare la comune falvezza ; 
la pulizia , la quiete pubblica , ed il buon ordine , fi è da- 
ta, nè ceflerà di darf ogni premura di prendere tutti i tem- 
peramenti , e providenze poffibili a ciò analoghe . Spera la 
Medefima che tutti i Cittadini vorranno colla loro proba , 
ed onefta condotta fecondarlà ; mentre chi di Loro aveffe 
ardire di eccitare tumulti, allarmare il Popolo , far fuffurri, 
e combricole , tener difcorfì fedizioli , fuonare Campana a — 
Martello , o infinuare , che fi fuoni , fappia , che fi proce. 
derà contro qualunque fiafi, niuno eccettuato colle più fe- 


vere pene , anche dell’ ultimo fupplizio . 


Fano dal Pubblicp Palazzo quefto dì $ Febbrajo 1797» 


Serata: Aram tit) venne 


fremente pren ce co 


In Fano pel Leonardi Stampator Pubblico . 


Notificazione della Municipalità di Fano. 
(Archivio di Stato, Sezione di Fano, AAC, II, VT, Editti della Repubblica 1797-1799). 
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Il Presidente, Mons. Ferdinando Saluzzo, fu tra i primi ad 
andare, lasciando al Comune il Governo della Città. I pontificî 
si ritirarono a Senigallia. 

A Fano, tutta la truppa armata si radunò in piazza, quindi 
si schierò fuori di Porta Giulia per ordine del colonnello barone 
Ancajani, comandante delle milizie pontificie. Ancajani voleva 
battersi, sacrificando la città, per dar tempo ad Ancona di pre- 
pararsi alla difesa, « ma le preghiere dei magistrati e della nobil- 
tà, che avevano deciso di sottomettersi ai Francesi, lo fecero de- 
sistere da questo proposito, ed egli partì alla volta di Ancona» °°). 

La mattina del 5 febbraio venne emanata, al popolo fanese, 
una notificazione che ordinava la resa ai francesi, e minacciava 
le pene più severe a chi avesse eccitato qualche tumulto al loro 
passaggio "). 

L'armata entrò a Fano, pacificamente, il 6 febbraio, ma: 
« dallo spuntar del giorno fino all'arrivo dei Francesi, si sparse 
nel popolo un timor panico, che si riduceva a stupidità: chi fug- 
giva verso il monte lasciando moglie e figli, chi piangeva, chi cer- 
cava di nascondersi: insomma tutto era confusione; intanto la 
Magistratura mandò una Deputazione ai confini verso Pesaro al 
Generale Victor francese e questi furono il Sig. Cav.re Antonio 
Galantara e M.se Pompeo Zagarelli. Alle 20 giunsero tre ussari 
Francesi con sciabola alla mano, che di tutta carriera scorsero 
tutta la città; alle ore 2115 arrivò tutta la truppa consistente 
fra cavalleria, fanteria e artiglieria di circa 6.000 uomini, aven- 
do alla testa il Generale Victor, e posero il campo fuor di Porta 
Marina al di là da S. Francesco di Paola, ed il dì dopo partiro- 


o) ELvIRA CopPA, cit., p. 6. Cfr. Tommaso MASSARINI, Manoscritto di 
Memorie Sacre e Profane incominciate l’anno 1791, Fano, Biblioteca Fe- 
dericiana, Mss. Amiani, 127/20, p. 1 (nella’ parziale trascrizione di Adolfo 
Mabellini, che va dal 30 agosto 1791 al 17 maggio 1794 e dal 5 febbraio 
1797 al 31 dicembre 1808. La numerazione delle. pagine inizia dal 5 feb- 
braio 1797). Vedi Rugcero MarIOTTI, Fano e la Repubblica Francese, vol. di 
Fano 1893, pp. 11-12, (Biblioteca Federiciana): « Nel bimestre di febbraio- 
marzo non si fecero consigli, attesa la prima invasione dei francesi, venuti 
con i Cisalpini in Fano il dì 6 febbraio, ed evacuarono il 6 aprile detto, onde 
proseguì lo stesso magistrato ». Vedi anche Sez. Archivio di Stato - Fano - 
AAC, II, 235, Carta 13/v. 

!) Cfr. Ruggero MARIOTTI, cit. . 13-14. Cfr. ivi 
di Stato, Fano, Bandi, Vol, V. 1 o 


102 


no per Senigallia, e la truppa seguitò a passare, o poca o molta, 
fino al dì 25 d° » 12). 

Nessun. incidente, nessuna intemperanza. Il giorno stesso 
dell'arrivo, nel Palazzo priorale, il Gonfaloniere, Monsignor Luigi 
Tomassini e Rodolfo Ferri, primo Priore, giurarono di ubbidire 
alle leggi della Repubblica Francese e di non contrastare i suoi 
ordini. Però il Gonfaloniere fu deposto e si elesse una Municipa- 
lità repubblicana provvisoria, composta dei cittadini Antonio 
Galantara, Luigi Zagarelli, Rodolfo Ferri, Giuseppe Lotrecchi "). 

I tre ussari, sciabola in mano, preannunciavano anche un 
arrivo. L'8 febbraio «sul dopo pranzo passò il Generalissimo 
Bonaparte avendo seco una forte squadra di dragoni e gettò pel 
Corso vari manifesti ne’ quali si lagnava di Victor Glé per avere 
poca buona condotta co’ popoli » !). I manifesti (di certo volan- 
tini) dichiaravano che, ovunque era passata l’armata era stata 
proclamata l'amica dei popoli :occorreva pertanto buona condot- 
ta, umanità, disciplina, coraggio, per superare la calunnia e la 
malevolenza da tanti propalata contro di essa, ed annunciavano 
severe disposizioni contro i soldati che avessero effettuato vio- 
lenze o saccheggi '5). 

La Municipalità repubblicana gli inviò una lettera accorata: 
« Eccellenza, tutti noi stavamo in somma aspettazione di qua 
vederla, ed ossequiarla; quando ci siam visti privi di questo con. 
tento. Ci lusinghiamo però che questo verrà rinfrancato. Intanto 
non possiamo dispensarci dal supplicare V.E. di una grazia » !°). 


12) Tommaso MASSARINI, Manoscritto, cit., p. 1. Cfr. M. ANTONIETTA 
UcuCCIONI, cit., p. 3. 

13) Cfr. TOMMASO MASSARINI, Manoscritto, cit., p. 2; RUGGERO MARIOTTI, 
cit., pp. 14-15; ELVIRA CoPPA, cit., pp. 7-8. 

14) ToMmMASO MASSARINI, Manoscritto, cit., p. 1 (presumibilmente, i 
volantini avevano il contenuto riportato in Appendice N, 1). 

15) Cfr. Tommaso MASSARINI, Manoscritto, cit., p. 3. Le disposizioni 
non furono eluse: «il 12 marzo furono fucilati in mezzo la Piazza due 
soldati francesi, cioè un ussaro ed un Caporale Sergente Cispadano, per 
aver rubato sul nostro territorio contro il divieto, al ritorno da Fossom- 
brone alli Barberini abitanti sopra Cuccurano ». Vedi anche M. ANTONIET- 
TA UguUCCIONI, cit., p. 21: « Furono eseguite due sentenze di morte contro 
i soldati Gaspare Minié e Francesco Loredic per devastazioni fatte nel 
territorio di Pesaro e di Fano ». 

!6) RuceERo MARIOTTI, cit., pp. 15-16. Cfr. Sez. Archivio di Stato - Fano, 
AAC, II, 46 - Carteggio Era Repubblicana. 
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La grazia richiesta era di ritardare il prelievo di contante 
dalle pubbliche casse. La lettera restò senza risposta. Il 14 feb- 
braio, la Municipalità, ne inviò un’altra, senza suppliche, pur 
sempre accorata: « Cittadino Generale, all'annuncio che Voi ami- 
co dei popoli e dell'umanità siete destinato a presiedere l’Am- 
ministrazione centrale di queste provincie, pieni di quella fidu- 
cia che c'ispira la generosa Nazione Francese, noi a nome della 
Municipalità che rappresentiamo v'inviamo i cittadini Antonio 
di Montevecchio e Pompeo Zagarelli per rassegnarvi gl’ingenui 
sentimenti di ossequio e ammirazione che per voi nutre questo 
popolo medesimo. Sono essi autorizzati a confermarveli, e a 
domandare insieme direzione ed appoggio per farci ottenere 
dalla più invitta Nazione dell’universo, che possiamo organizzar- 
ci in modo che assicuri sempre più la pubblica tranquillità, le 
sostanze, e maggiormente il culto e la Religione. L'alta idea che 
abbiamo di Voi concepita è quella che anima le nostre speranze, 
e che ci fa ripetere con rispettosa venerazione. Vostri umilissimi 
servitori » !). 

Ancora senza risposta. Forse, sarebbe stato opportuno che 
questa lettera avesse preceduto la prima. 

L'amministrazione centrale, nel frattempo, veniva costitui- 
ta, per tutto il Ducato d’Urbino, con sede a Pesaro, ed era com- 
posta di sette cittadini: Giambattista Antaldi di Urbino, France- 
sco Maria Mosca e Domenico Mancini di Pesaro, Filippo Uffre- 
ducci di Fano, Ubaldo Galeotti di Gubbio, Antonio Maria Grossi 
di Senigallia, Pietro Paoloni di Fossombrone. Tutte le città della 
Legazione, entro quattro giorni, dovevano inviare a Pesaro cin- 
que deputati per prestare giuramento di fedeltà alla Repubblica 
Francese. Se qualcuna non avesse obbedito sarebbe stata dichia- 
rata in stato di guerra « e, contro di essa sarebbe stata spedita 
una colonna mobile per sottometterla » !). 

«L'esercizio della religione avrebbe continuato come all’or- 
dinario, la città e la tesoreria di Fano restavano uniti alla lega- 


zione d’Urbino » '). 


17) Ruccero MARIOTTI, cit., p. 16. Cfr. Sez. Archivio di Stato - Fano, 


busta 38. i i 
18) Riccarpo PaoLuccI, Mons. Severoli ecc., cit., p. 2. 
19) Riccarno PaoLucci, ult. cit. Cfr. M. ANTONIETTA UGUCCIONI, cit., p. 3. 


Vedi anche ELvira Coppa, cit., p. 8 e CESARE SELVELLI, Fanum Fortunae, 
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Il Generale Lanner, comandante della piazza di Fano, ema- 
nava dal Palazzo Pubblico una notificazione in cui invitava tutti 
i cittadini a concorrere alla comune salvezza, al buon ordine, alla 
quiete, ed annunziava che « chiunque avesse ardire di eccitare 
tumulti, allarmare il popolo, far sussurro e combriccole, tenere 
discorsi sediziosi, suonare campane a martello o insinuare che 
si suoni sappia, che si provvederà contro qualsiasi, niuno eccet- 
tuato, colle più severe pene, anche dell’ultimo supplizio; di in- 
culcare alle donne che sian più modeste di giorno, e guardino 
di notte la loro casa, perché quantunque il Generale sia disposto 
a punire ogni insulto, che accadesse per colpa dei suoi soldati, 
pure è savio consiglio rimuovere la causa di questi insulti » °°). 

Il 12 febbraio fu arrestato il Governatore. La Municipalità 
repubblicana decise di « mandare una Deputazione al Genera- 
lissimo in Ancona e furono scelti per deputati il Cav.re Antonio 
Galantara, Bernardino Rossi già Podestà, Giambattista Magnini, 
Console di Spagna e Pietro Fradeloni notaio; questi furono bene 
accolti e tenuti a pranzo seco, indi ritornarono soddisfattissi- 
mi » dIY 

Ma il Governatore restò in Ancona. 

Intanto pervenivano, a Fano, i decreti delle autorità repub- 
blicane per il governo dei nuovi sudditi: il 9 febbraio il bando 
di permissione di divertimenti, di maschere, di rappresentazioni 
teatrali, di balli e di festini fino alla mezzanotte del 28 febbraio, 
con le consuete regole e quello di invitare i fuoriusciti 
e fuggitivi in seno alle loro famiglie e alle loro incombenze; il 
10 febbraio, il bando della riforma della Curia Vescovile, con cui 
veniva ad essa tolta ogni forza armata, ed obbligata a servirsi 
di un Balio per le citazioni, intimazioni e presentazioni di atti 
giudiziali; il 14 febbraio, il Bando del passaggio alla Repubblica 
Francese di tutte le rendite che si incassavano dalla Tesoreria 
della Provincia o da quella centrale di Roma; e quella della de 
nuncia all’agente francese Dorel di tutti i beni, in affitto o in 
amministrazione, dei Principi e Baroni Romani. 


cit., p. 34. L'11 febbraio i rappresentanti della Municipalità di Fano invia- 
tono. a Pesaro a prestare il giuramento richiesto Angelo Antelminelli 
Castracane, Antonio di Montevecchio, Ludovico Marcolini Zanibelli, Giro- 
lamo Gabrielli e Giacomo Ferri. 

20) RiccARDo PaoLucci, Mons, Severoli ecc., cit., p. 4. 

21) TomMAso MassARINI, Manoscritto, cit., p. 1. 


Guido Reni, Il Redentore che dà le chiavi a S. Pietro (per gentile concessione 


del « Musée H. Rigaud » di Perpignan). 


to) 


E’ del 20 febbraio il Bando sulla abolizione di tutti i titoli, 
delle livree, degli stemmi, e sull'obbligo della coccarda tricolore: 
« Convien prepararsi, o Cittadini, a quello stato in cui, nell’or- 
dine politico, tutti dovranno essere uguali, e non si dovrà rico- 
noscere altra distinzione, che quella che nasce dai meriti e dalla 
virtù. I titoli, le livree, i stemmi araldici, che inventò l’orgoglio- 
so fasto e sanzionò l’assurda aristocrazia, qual linea di demarca- 
zione fra se e la classe democratica, è giunto il tempo, in cui 
siano annientati e proscritti. L'umanità daprima deve risorgere 
ai suoi diritti, alla sua dignità e alla sua indipendenza natura- 
le » 2). 

A questo editto repubblicano il Vescovo di Fano, Mons. Se- 
veroli, che pure tanto si adopererà, per la incolumità di tutta la 
Diocesi, invia una lettera aspra alle autorità repubblicane: « Par- 
lerò franco e da buon Vescovo e vero amico. Noi siamo italiani, 
che è quanto dire nemici delle novità. Poco ora importa che vi 
siano o non vi siano i titoli, gli stemmi e le trine. Ma è ben certo 
che il cambiamento di tali inezie, singolarmente nella mia per- 
sona, va a far grande impressione negli animi del piccol popolo, 
senza ritrar profitto per la nostra felicità » *). 


Ma le novità avanzano precipitosamente, mentre precipitano, 
per lo Stato Pontificio, le vicende politiche e militari. 


Il 24 febbraio fu sottoscritto, a Tolentino, il trattato defi- 
nitivo di pace tra i plenipotenziari della S. Sede e il Generale 


22) Riccarpo PaoLucci, Mons. Severoli ecc., cit., p. 7. Cfr. ToMMASO 
MASSARINI, Manoscritto, cit., p. 5. 

23) Riccarnpo PaoLuccr ult. cit., p. 7. Egli continua: « Hanno le LL. SS. 
le dispense che occorrono per comandare a me e al mio clero senza il 
pericolo della censura? Mi dican dunque con che autorità mi comandano 
per poterle ubbidire con maggior mia quiete. E se mancano d’autorità, 
mi dicano perché prima di comandare non si procurino il mio consenso, 
e comandando, perché io non debba ammonirle, per lor bene e a scarico 
del mio dovere, Le SS.LL. sono cristiane e son cattoliche e oltrecciò han 
compromesso la loro parola a serbar inviolabili i Diritti Ecclesiastici, 
io le avverto, che non giudico espedienti per il buon ordine e l’attuale 
quiete del mio popolo, di cui sono responsabile alle Armate Francesi, i 
cambiamenti prescritti ». Cfr. RUGGERO MARIOTTI, cit., pp. 19-20. 
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Bonaparte. Un trattato che apparve iniquo, di esosa spolia- 
zione ). 

Fano ed il Ducato d’Urbino sarebbero stati evacuati non 
appena pagata l’ultima taglia. Ma gli spogli, a Fano, avevano an- 
ticipato di alcuni giorni la stipulazione del trattato. Il 20 feb- 
braio: « Di buon mattino ripassò il Generalissimo Bonaparte, 
avendo oltre la scorta vari cariaggi che a più lento passo li se- 
guivano, in cui v'erano la SS. Vergine di Loreto imballata, con 
tutte le lampade e cose preziose restate nella S. Cappella di Lo- 
reto, in numero di 7 cariaggi. Portoron via questa mattina tutti 
li argenti alle chiese in numero di libbre 1051, con due quadri 
ch'erano in chiesa ai Filippini, cioè il Redentore dando le chiavi 
a S. Pietro, opera delle grandi di Guido Reni; (oggi avvene copia 
al medesmo altare fatta dal Sig. Carlo Magini in età di 84 anni 
e ricavato da una piccola esistente nella Sacrestia del Capitolo 
di sua mano); l’altro era il S. Giovanni al fonte opera del Guer- 
cino; furono presi anche nella Libreria de’ medi PP. Filippini 
varie opere rare e donate al Glé Lecchi da Pietro Fradeloni » 22); 


24) Cfr. RiccARDO PaoLUCCI, Mons. Severoli ecc., cit...., p. 9: « Pio VI lo 
dovette accettare per evitare l’ultima e completa rovina. Entro cinque gior- 
ni doveva licenziare tutte le truppe di nuova formazione, rinunziare a 
tutti i diritti su Avignone e il contado Venosino e alle legazioni di Bologna, 
Ferrara e di tutta la Romagna; la città di Ancona e adiacenze, doveva 
appartenere alla Francia; oltre 30 milioni di lire tornesi in contanti € 
diamanti o oggetti preziosi entro il mese di aprile; 800 cavalli bardati 
per la cavalleria, 800 cavalli da tiro, e bufali e altri prodotti; tutti i ma- 
noscritti e opere d’arte richiesti nell’armistizio di Bologna ». Cfr. anche 
CAMILLO MARCOLINI, cit., p. 382: «Per pagare queste taglie furono spo- 
gliati delle gemme preziose che li adornavano i quattro antichissimi tri- 
regni di Giulio II, Paolo III, Clemente VIII e Urbano VIII »; LUIGI SALVA- 
TORELLI, cit., p. 460; TOMMASO MASSARINI, Manoscritto, cit., p. 1: « Giunsero 
a Fano 75 carri carichi d’oro, Argento e gioie, scortati da 1500 Francesi, 
tributo del Papa a tenore de’ patti stabiliti alla pace sottoscritta a To- 
lentino, con tre cannoni, che furono appuntati alle cantonate di Piazza, 
con guardie e miccie accese, per tutta la notte e la mattina partì la truppa 
e tesoro alla volta di Pesaro »; A. MATHIEZ-G. LEFEBVRE, cit., p. 396. 

25) TomMASO MASSARINI, Manoscritto, cit., p. 2. Vedi ENZO CAPALOZZA, 
Note fanesi di uno scienziato francese del 700, in Fano, Notiziario ecc., 
a. 3*, n. 2, maggio-luglio 1967, p. 10: si tratta di Giuseppe Girolamo De 
La Lande, il quale « si sofferma a parlare della chiesa dei Padri Filippini 
(S. Pietro della Valle), riccamente decorata, adorna degli affreschi di 
(Antonio) Viviani, del Gesù e San Pietro di(Guido) Reni, del San Giovanni 
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Il 25 febbraio, il Cardinale Busca, Segretario di Stato, co- 
municò al Vescovo Severoli i termini del trattato, pregandolo di 
farne la consueta affissione, ma il Vescovo non poté, perché il 
Generale Sahugét, comandante della piazza di Fano, lo proibì 
non avendone avuto licenza dal Generale Bonaparte °). 

« E’ anche memorabile questo giorno per essere stato inal- 
zato nella pubblica piazza l’arbore detto della Libertà alle ore 
17,30 con atto pubblico, presente il Comandante la Piazza Caissel 
e i Municipalisti con tracolla tricolore ed immenso popolo » ”). 

Il popolo. E’ forse la prima volta che in grande folla è il 
protagonista in una manifestazione. Ma rimane muto, perplesso, 
ostile. Diversamente da altri luoghi, ove all’innalzarsi dell'albero 
della libertà, si fecero gazzarre, luminarie, gozzoviglie, danze, a 
Fano solo pochi, « entrati nel palazzo municipale, arsero porzione 
delle carte del Comune, dispersero molte preziose scritture e ta- 
gliuzzarono con la spada la coperta di ricchissimo velluto che 
fregiava un volume della storia del Bembo tradotta in volgare: 
dono amorevole del concittadino Carlo Gualteruzzi » 2) 

Spogli, violenze, rapine, tumulti gravi scoppiarono in tutto 
il Ducato d'Urbino. Fano ne fu, in parte, preservata per la calma 
del suo popolo e per la prudenza ed abilità di Mons. Severoli 
che, di fatto, era rimasto solo a difendere gli interessi precosti- 


del Guercino e di due quadri ai lati del sanctuaire di (Simone) Cantarini ». 
Cfr. Cesare SeLvELLI, Fanum Fortunae, cit., p. 72. 

26) Cfr. RiccAaRDO PAOLUCCI, CILSPIso: 

27) TOMMASO MARCOLINI, Manoscritto, cit., p. 2. « Quest'arbore — pro- 
segue il Massarini — consisteva in un cordonale a tre colori dipinto, 
cioè bianco, rosso e turchino a striscie oblique, avendo in cima la ber- 
retta della libertà di legno con due frasche di lauro ed in mezzo sopra 
una bandiera parimenti a tre colori, veniva formato un quadrato da altri 
quattro segni più bassi parimenti dipinti come sopra, che s’univano al 
l’arbore grande per mezzo di quattro cascate tricolori, e sopra di cadauno 
sventolavano altre quattro simili bandiere: altre simili bandiere furono 
poste una al finestrone del Governo, un’altra alla finestra del Teatro ed 
un’altra alla casa del Sig. Portacasa, residenza del Comandante, dove fin 
dal bel giorno, sotto pena di morte ai trasgressori, furono portate tutte 
le armi di ogni qualità di tutti i fanesi e contado », Cfr. RUGGERO MARIOTTI, 
cit., pp. 18-19. 

28) CAMILLO MARCOLINI, cit., pp. 382-383; Cfr. M. ANTONIETTA UGUCCIONI, 
cit., p. 4, e RICcARDO PAOLUCCI, Mons. Severoli ecc., cit...., p. 7. 


sigliere 29). 

Mondavio, Barchi, Orciano, S. Lorenzo, Corinaldo, Fossom- 
brone conobbero momenti drammatici. Mons. Severoli, ogni 
giorno, inviava circolari, a tutti i Vicari Foranei, poiché molti 
preti erano sobillatori e mestatori °°): « Se qualche borgata tu- 
multuante invadesse le vostre ville, non prendete parte nei loro 
eccessi. Rispondete franchi che l'Evangelo vi obbliga ad esser 
fedeli ai giuramenti, a rispettare e ubbidire, ad amare sincera- 
mente chi vi governa. L'armata per quanto ordine osservi, è 
sempre un flagello, né sa muoversi senza danno » A} 

Tuttavia, denunce circostanziate, contro sacerdoti, continua- 
no a pervenire sul tavolo di Mons. Severoli. Il Rettore di Serrun- 
garina accusa il principale istigatore, che è Don Ludovico Ron- 
dina, « il quale si ferma in crocchi a dire che bisogna resistere 
con la forza, unirsi e respingere le truppe; ed ebbe il coraggio 
di dire in una pubblica bottega che si meravigliava della Pasto- 
rale spedita, e mandò in quel paese il Vescovo e la Pastorale » 2) 

A due preti di Montebello, Don Giovanni Perugini e Don 
Bartolomeo Guerra, i quali « forse presi dal vino », sollevano la 
gente e li animano ad unirsi; al Pievano di Montegiano, Dome- 
nico Giovanelli, che gli chiedeva di poter riavere o acquistare 
un'arma da fuoco per la sua vita « che gli era più cara del mondo 
tutto, un’arma non per difendersi dai francesi che nulla fanno 
di male, ma per difendersi dai malviventi papalini » *); a Don 


ire RSI PRI VIVI 


29) RICCARDO PaoLUCCI, Mons. Severoli ecc., cit...., p. 8: « Ho fatto tante 
ricerche per trovare questa lettera di Napoleone, ma non mi è stato pos- 
sibile rintracciarla; Mons. Severoli non l’ha lasciata tra le sue carte; forse 
l’ha conservata seco come un prezioso ricordo ». 

°°) M. ANTONIETTA UGUCCIONI, cit., p. 4: « Le popolazioni, specialmente 
quelle rurali, capitanate da elementi nobili ed ecclesiastici, rafforzate da 
soldati papali sbandati, avevano costituito veri e propri focolai di insur- 
rezione ». Vedi A. MATHIEZ-G, LEFEBVRE, cit., p. 381 e p. 397. 

81) RICCARDO PaoLuccI, Mons. Severoli ecc. cit...., pp. 10-15. 

32) RICCARDO PaoLucci, ult. cit., p. 16. 

°9) RIccarDo PaoLUCCI, ult. cit., pp. 18-19. Il Pievano di Montegiano era 
Stato vittima di una aggressione: « Circa le ore cinque di detta notte (6 
marzo) benché assai piovosa e ventosa, picchiarono con grande impeto 
alla porta della cucina della mia casa. Ciò da me udito mi affacciai alla 
finestra e vidi sotto di essa undici e più persone armate con armi da fuo- 
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Luigi Fucili, parroco di Roncosambaccio, che gli chiedeva di 
riavere il suo schioppo, « non per offendere gli individui della 
Municipalità, ma per difendersi dagli assassini papali, che vanno 
girando per le campagne » *); a Don Antonio Massi di Orciano; 
al chierico Betti di Mondavio (cui era stato già intimato di « in- 
cedere in abitu et tonsura » sotto pena di perdere i privilegi cle- 
ricali) « sempre armato di schioppo e di pistola, che va vagando 
or qua or là ad insinuare massime storte » ©); al vicario di Sal- 
tara Don Egidio Selvelli che non aveva provveduto alla consegna 
degli schioppi « per la salvezza di tante donne onoratissime e di 
molte vergini che vivono come religiose » È); al Pievano del Pog- 
gio, ove spirava un po’ di vento di fronda, Don Pietro Pacifici; 
il Vescovo scrisse lamentandosi amaramente: « L’insorgere è il 
massimo degli errori. Dacché siam conquistati è inutile pren- 
dere le armi, che dovevansi prendere prima della conquista. Que- 
sti armamenti altro non fanno che sdegnare i nostri conquista- 


co e da taglio, che sotto nome di francesi, ma tali non erano, volevano 
forzatamente entrare in casa. Prevedendo di non poter far argine a tante 
forze, perché privo di armi da fuoco, e temendo un macello in mia casa, 
da me stesso con la sola camicia e calzoni, a piedi ignudi aprii la porta. 
Tre di esse entrate in casa come furie di inferno, mi si avventarono ados- 
so, senza permettermi di vestirmi. Uno mi puntò un pistone al petto, 
l’altro con baionetta in canna me la puntò al petto e tolta una grossa 
fune mi legò le mani. Ciò fatto mi aprirono canterano, scrittoio e genufles- 
sorio, mi presero quanti denari trovarono e sembrandogli poco uno minac- 
ciò di sparare contro di me. Se il mio cuore palpitava Dio lo sa. Final- 
mente vedendo dopo tutti usciti di casa non tornare, presi mia sorella 
più morta che viva e passando per la porta delle campane, ci dessimo 
(sic) alla fuga per greppi e fossi, cadendo una pioggia immensa, essendoci 
infine rifugiati in casa di un povero. La casa di Dio fu preservata, La mia 
sorella l'ho accomodata a Montebaroccio ed io mi sono rifugiato al Beato 
Sante. Circa la parrocchia vado e vengo, ma così durarla non posso, né 
mai ritornerò alla parrocchia, se non sarà assicurata la mia vita, quella 
di mia sorella e l'onestà della medesima, perché il mondo sembra aver 
cambiato aspetto ». 

84) Riccarpo PaoLucci, ult. cit., p. 4. Cfr. JEAN JaurÈs, Storia Socialista 
della Rivoluzione Francese, cit., p. 376: « Evidentemente un grande tur- 
bamento ha afferrato una parte dei preti, E a qual fine disconoscere che 
più d’uno, abbastanza disposto a mercanteggiare dei vantaggi materiali, 
esitò al pensiero di compromettere la fede di cui era il guardiano? ». 

85) Riccarpo PaoLucci, ult. cit., p. 40. 

86) Riccarpo PaoLucci, ult. cit., p. 20. 
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tori e chiamarli alla vendetta, al saccheggio, alla strage. Dio vuo- 
le che si rispetti e si ubbidisca ai Francesi » ”). 

Le raccomandazioni ebbero, per lo più, l’effetto sperato. Ma 
solo nella sua Diocesi. I Vescovi di Urbino, di Fossombrone, di 
Senigallia, che, quotidianamente, si rivolgevano a Mons. Seve- 
roli per consiglio ed aiuto, non riusciranno ad impedire violen- 
ze e rapine nelle loro terre. Fossombrone, in particolare. La città, 
eccitata dagli insorti di Urbino, si era-ribellata alle truppe fran- 
cesi. Dopo un'ora e mezza di fuoco, dovette arrendersi e fu sot- 
toposta la notte del 1° marzo ad un orrendo saccheggio. La testi- 
monianza di alcuni nobili forsempronesi, rifugiatisi a Fano, per 
timore di una nuova insurrezione dei contadini, e di Mons. Paoli, 
Vescovo della città, ospitato da Mons. Severoli, è drammatica: 
« Il sacco durò tutta la notte, le case sono tutte spogliate, e fra- 
cassato è tutto ciò che non si è potuto portar via. Nel monastero 
di S. Agata non vi è stata monaca, né educanda che la impu- 
denza e la irreligione dei soldati non insultassero con gli atten- 
tati i più infami. Nemmeno si perdonò ai più minuti strumenti 
dell’arte. I barbieri stessi rimasero senza rasoi, i calzolai senza 
i loro ferri e le loro forme, e così d'ogni altro artiere. L'altro 
monastero benché non sia stato invaso, ha sofferto un gravissimo 
discapito, perché è convenuto farci rifuggire una moltitudine 
di zitelle, sottratta alle unghie degli avvoltoi. Dio! l’eccidio è in- 
calcolabile » °°). 

La repressione tendeva ad estendersi ad Urbino, Tavoleto, 
al Furlo ed a Pietralata; alle ville ed ai castelli attorno al Me- 
tauro, sino al contado di Fano. 

L'8 marzo Mons. Severoli indirizzava una lettera, scritta di 


proprio pugno, a Napoleone Bonaparte: « Invitto conquistatore, 


9) RiccarDo PaoLuccI, ult. cit., pp. 17-18. L'atteggiamento manifestato 
in talune di queste lettere e la calma della città 
Francia e a Bonaparte, Mons. Severoli sconterà, forse, negli anni che se- 
guirono. Cardinale e candidato del partito detto degli « Zelanti », fu quasi 
per essere Papa. Nel conclave del 21 settembre 1824, ebbe 26 suffragi, ma 
il cardinale Albani, in nome dell’imperatore d'Austria, lo indusse a riti- 
rare la propria candidatura. Cfr. ARMANDO LAGHI, La rivolta del popolo 
fanese del 6 e 7 settembre 1791, Fano, Tipografia Sonciniana, 1954, p. 7 € 
Nino FERRI, Millesettecentonovantuno: Fano 
1966 al Notiziario Fano, pi 79. 

°) Riccarno PaoLucci, ult. cit., pp. 21-23 ed anche p. 33. 


di Fano, in ossequio alla 


giacobina, in Supplemento 


Kr. 


Giovan Francesco Barbieri detto il Guercino, San Giovanni nel deserto (per gen- 


tile concessione del Museo Nazionale di Montpellier). 
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Non è possibile che a quest'ora non vi siano giunte all'orecchio 
le flebili voci di Fossombrone, gravemente punito ma innocente. 
Egli non mi interessa, se non per sacri vincoli di vicinanza, di 
amicizia, di carità. Intesone il terribil saccheggio, gli inoltrai un 
sussidio, qual mel permisero le circostanze. Ma un mio sussidio 
che può mai al riparo dell'estremo bisogno di un'intera popola- 
zione? A voi mi volgo, o magnanimo Conquistatore, e i senti- 
menti reclamo del vostro cuore, a vantaggio di tante vittime che 
fan pietà » 2), 

La pace di Tolentino stentava a produrre i suoi effetti, l’in- 
vasione, con le violenze e ruberie che ne seguirono, aveva ridot- 
to alla miseria e alla fame le provincie pontificie. 

A Fano, la Municipalità repubblicana, era impotente ad im- 
pedire, con provvedimenti concreti, il diffuso disagio della po- 
polazione. 

Il Vescovo invia circolari ai Vicari Foranei, ed a tutti i pro- 
prietari, perché aiutino in denari ed in generi i poveri ed i co- 
loni, « ché se si proprietari volessero rimanere duri e non obbe- 
dire a questa disposizione, egli stesso Vescovo e i Municipalisti, 
avrebbero provveduto del bisognevole a spese dei proprieta- 


ri » °°). 


39) Riccarpo PaoLucci, ult. cit., pp. 22-23. E così continua: «Null’altro 
dunque vi domando che 300 rubbia di grano a sostenere sino a nuovo 
raccolto una turba di infelici. Tornerà forse inutile la mia preghiera? 
Non è possibile, perché si fonda sulla vostra giustizia e nell’altrui inno- 
cenza. Chiedete di Fossombrone a quanti sono gli onorati francesi, chiede- 
tene a Saulgèt medesimo, che pianse su quell’eccidio, chiedetene a chic- 
chessia: tutti per la sua innocenza vi deporranno. Certo che un tale ecci- 
dio moverebbe nel Dio eterno a compassione anche i terroristi se più 
esistessero. Quanto più quindi il vostro cuore commoverassi, o clemen- 
tissimo Conquistatore. M'aspetto dunque una risposta che mi consoli, e 
consoli il S. Vescovo di quella chiesa, afflitto all'estremo per le disgrazie 
del suo buon popolo. Ma dopo ciò vi chieggo anche un piacere per me. 
Ho qui una chiesa sacra alla memoria del Principe degli Apostoli, I vostri 
Commissari hanno posto a requisizione il quadro di essa, che è di Guido. 
Assicuratevi che questo quadro non è gran cosa. Vel chieggo a monu- 
mento della vostra liberalità. Spero tutto da voi. Intanto siate certo della 
mia venerazione e crediatemi come sensibile alle grazie che mi farete. 


Così devoto nel presentarmi vostro umilissimo servitore. 


Fano, 8 marzo 1797. 
YA A.G. Vescovo di Fano » 


40) Riccarpo PaoLucci, ult. cit., p. 27. Vedi TomMASO MASSARINI, Mano- 
scritto cit., pp. 8-9 e LUIGI SALVATORELLI, cit., p. 459. 


82 


Nelle zone montane ed interne del Ducato d’Urbino, presero 
torza le tendenze a carattere religioso-antifrancese; i paesi lungo 
la costa restarono in generale tranquilli e si sviluppò un largo 


movimento giacobino favorito, anche, dallo sfrenato egoismo dei 
nobili e degli ecclesiastici. 


Per tutta la valle metaurense si diffondevano fogli volanti, 
vietati persino dalle autorità repubblicane; inneggianti a Napo- 
leone, ai sacrosanti diritti dell'uomo, della libertà, e contro il 
governo pontificio; incitanti i popoli a scuotere il giogo teocra- 


tico e inviare messi a Bonaparte in Ancona, per costituire un 
governo repubblicano. 


Così L'amico del popolo: « Ringraziate la Nazione Francese, 
che vi ispira il vero patriottismo, e implorate dalla medesima 
quei sussidi e quella protezione che vi consolidi in uno stato di 


tranquillità che mai e poi mai non avete ritrovata nell'antico 
governo » ‘'). 


Così A! popolo della provincia Metaurense, con parole di 
astio contro l’infelice Pio VI, « che si pasce d'orgoglio e d'avi- 
dità, e richiama sopra i suoi popoli l’esterminio per conservare 
una donazione assurda (lo Stato), per mantenersi sopra di un 
trono, che non gli può per niun conto appartenere » ‘). 

Le « vesti lunghe e i tabarri » rispondono con veemenza agli 
attacchi contro lo Stato Pontificio. Poesie politiche, sonetti, do- 


‘") RuGGERo MARIOTTI, cit., p. 28. A Fano, attorno all’Avvocato Pietro 
Fradeloni ed al chirurgo Nicola Morganti, si era costituito un forte nucleo 
di cittadini con sentimenti antipontifici, fautori dell'avvento repubblicano. 
Tra questi: Francesco Bertozzi, Raimondo Mosca, Pompeo Zagarelli, Livio 
Billi, Pietro Luzi, Bernardino Rossi, Domenico Palazzi, Luigi Valentini, 
Girolamo Gabrielli, Giovanni Bargnoni, Muzio Rinalducci, Leonardo Ca- 
stracane, Giuseppe Fabbri, Giuseppe Tebaldi. Cfr. ToMMASO MASSARINI, 
Manoscritto, cit., pp. 11-14. Vedi RUGGERO MARIOTTI, cit., 36-38, Sez. Archivio 
di Stato Fano, carta 20/r. 

4) Riccarpo PaoLucci, cit., p. 28. Vedi GastoNE MANACORDA nella prefa- 
zione a JEAN JauRÈS, cit., p. 22: « Il Cristianesimo aveva suscitato questi 
odi furibondi non tanto come dottrina religiosa, quanto come istituzione 
politica e sociale: non perché i preti pretendevano regolare le cose del- 
l’altro mondo, ma perché erano proprietari, signori, amministratori e 
riscuotevano decime in questo; non già perché la Chiesa non potesse 
prender posto nella società nuova che stava per esser fondata, ma perché 
occupava il posto più privilegiato in quella vecchia società che si doveva 
ridurre in polvere ». 
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cumenti antinapoleonici circolano nonostante la minaccia di « se- 
verissimi provvedimenti contro gli allarmisti di Fano, che spar- 
gevano satire e false notizie » ). 

Il 17 marzo giunse a Fano il Marchese Camillo Massimo, 
incaricato dalla S. Sede di discutere con Napoleone sulle varia- 
zioni che si tentavano del trattato di Tolentino e sulle requisi- 
zioni francesi dopo la pace. 

Il Vescovo ne diede immediata notizia al Cardinale Busca, 
Segretario di Stato, ed al Marchese presentò un memoriale per 
le trattative con Napoleone. Il memoriale ricordava che, in Fano, 
dopo il 19 febbraio erano stati prelevati in grande quantità, ar- 
genti, buoi, cavalli, libri rari e quadri. « Adesso sono state ri- 
chieste 300 scarpe e si trasportano i grani che qui eran di più, 
ma che occorrevano allo sfamo della provincia. Le truppe che 
vanno e vengono mettono in somma angustia la città a motivo 
singolarmente dei foraggi che mancano. I nobili che compon- 
gono la Municipalità son disposti a ritornare volentieri all’amato 
sovrano, ma ciò non per attaccamento a lui, sì bene per la spe- 
ranza di non vedersi enormemente gravati per le contribuzioni 
che dovran farsi ai francesi e per la lusinga di ottenere dalla 
S. Sede opportuni sussidi col sacrificio di qualche inutile comu- 
nità religiosa » ‘). 


43) RICCARDO PAOLUCCI, La Repubblica Franco-Fanese, estratto dal vol. 
X di Studia Picena, Tip. Sonciniana, Fano, 1934, p. 17. Vedi Appendice n. 2. 
In seguito si darà ordine di trattenere tutte le stampe che entravano e usci- 
vano dal Comune e che contenevano notizie allarmanti contro la Repub- 
blica: « La requisizione gravi particolarmente sul freddo egoista, sul ne- 
mico della libertà, sull’ipocrisia ignorante e superba, che infetta il suolo 
della libertà, che nel colore e nel taglio dell'abito fa consistere tutta la 
sua santità, della quale peraltro non ha che la semplice apparenza ». Cfr. 
anche pp. 31-32. GIUSEPPE CASTELLANI, cit., p. 9 annota: «I patrizi pavidi 
e inetti preparano con le loro mani il lenzuolo funebre e non sono nem- 
meno capaci di pensare a una morte gloriosa ». 

44) Riccarno PaoLucci, Mons. Severoli ecc. cit...., pp. 28-30: « Insomma 
per sordido interesse. Si vede bene che Mons. Severoli conosceva bene i 
suoi polli, e non aveva una soverchia stima della Nobiltà fanese ». 

Cfr. Jean JauRÈs, cit., p. 381: « I nobili si accalcavano nelle chiese per 
manifestare impunemente al riparo della religione, per obbligare i curati 
a compromettersi, ad agitarsi. Come i miscredenti entrano in una chiesa 
per ripararsi da un temporale, improvvisamente i nobili vi entravano per 
ripararsi dalla rivoluzione ». 


Il 29 marzo, il Cardinale Doria Panphili, nuovo Segretario 
di Stato, comunicava a Mons. Severoli che tra breve i Francesi 
avrebbero lasciato tutto il Ducato d’Urbino. Lo invitava a spe- 
gnere tutti i focolai di rivolta, a vigilare sui parroci per impe- 
dire repressioni sanguinose: « La tranquillità che si gode in co- 
testa città (Fano) è in gran parte dovuta al di lei zelo ed armo- 
nia, onde io nel tribuirlene la meritata lode, farei torto alla di 
lei religione e saviezza, se le dassi (sic) nuovi impulsi al man- 
tenimento della pace e quiete » 4). 4 

Il 4 aprile, Mons. Arrigoni, Delegato Apostolico, informava 
il Vescovo che sarebbero giunti, a Fano e Pesaro, 1500 soldati 
pontifici; Mons. Severoli rispondeva immediatamente: « Qui tut- 
to è tranquillo, né della Diocesi ho nuove in contrario. Questa 
notte è destinata al taglio dell’arbore e si rimetterà al pubblico 
lo stemma del Pontefice. Dei due Giacobini, che avevamo a Fano, 
uno è venuto ad pedes. E’ l’Avvocato Fradeloni. Gli ho fatto 
animo accogliendolo con amore, ed espostogli anche per altri 
titoli lo stato di sua coscienza, si è persuaso del bisogno che 
tiene di ritirarsi in qualche chiostro a trattar con Dio » ‘). 

Il 6 aprile, le truppe francesi abbandonavano la città. Il 
giorno successivo, Mons. Severoli ne informava il Segretario di 
Stato e pubblicava una notificazione pervasa di gioia e di affetto 
per il popolo di Fano; e lo invitava nella sera ad accorrere in 
Cattedrale a cantare con lui un solenne Te Deum sull’arca del 
grande protettore S. Paterniano. Auspicava amore e obbedienza 
alla S. Sede, rispetto ai « francesi individui » e vietava ogni il- 
luminazione, ogni segno di allegrezza esteriore. Ringraziava tutti 
i pubblici Magistrati, con cui si rallegrava dell’obbedienza a lui 
sempre prestata. 

Nello stesso giorno, il Governatore di Fano Mons. Fabrizio 
Testaferrata, pubblicava un editto con cui obbligava ogni citta- 
dino al rispetto assoluto del trattato concluso tra lo Stato Ec- 
clesiastico e la Repubblica Francese e « di non recare a niun’in- 
dividuo Francese la minima ingiuria né con parole né co’ fatti, 
che anzi ognuno procuri di dimostrare ad essi tutte le possibili 
urbanità e si presti a sovvenirle in ciò che gli potesse mai oc- 


45) RICCARDO PaoLUCCI, Mons. Severoli €cc., cit...., p. 41. 


46) RICCARDO PaoLucci, ult. cit., p. 43, Cfr. ToMmMASO MASSARINI, Mano- 
scritto, cit., p. 7. 
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correre; chiunque trasgredirà a quel tanto vien comandato, non 
solo incorrerà in pene pecuniarie, ed in quello di tre tratti di 
corda, ma ancora si estenderà alla Galera e Morte secondo la 
gravità dell’offesa. Procuri pertanto ognuno di prontamente ubbi- 
dire a quel tanto viene qui ordinato mentre affisso il presente 
ne' luoghi soliti di questa città e giurisdizione avrà forza di per- 
sonale intimazione, e si starà al detto di un sol Testimonio degno 
di fede » ‘). 

I Francesi erano partiti, Fano era quieta, le ansie lontane. 
Eppure tanto, in tre mesi di occupazione, era rimasto, tanto non 
sopito. 

Mons. Severoli, il 10 aprile, informava il Cardinale Doria 
Panphili che i generali francesi facevano segrete indagini per 
sapere se, nell’atterramento dell'albero della libertà, si fossero 
insultate le insegne della Repubblica, e se avevano sofferto so- 
pruso, e da chi, le persone di pensiero repubblicano. Lo infor- 
mava, altresì, di alcuni sacerdoti della Scuola Agostiniana, che 
avevano avuto parte negli avvenimenti recenti, perché palese- 
mente schieratesi in favore della Rivoluzione francese 4). Lo ras- 
sicurava per il dissenso tra il clero, del tutto contenuto e mar- 
ginale; ed altresì che l’albero, a Fano, era stato tolto col maggior 
rispetto e con quiete completa. Quanto alle persone, ad eccezione 
dell'avvocato Fradeloni e del chirurgo Morganti, nessuno si po- 
teva dolere in alcuna maniera. 

« Il primo che, per mio consiglio, si portò al Poggio per gli 
Esercizi Spirituali, fu fuori di città preso a percosse non so da 
chi e ci rimise la parrucca. Il male è che in questo frattempo 
gli è venuta da Ancona la patente di viceconsole francese. Il se- 
condo, uomo imprudentissimo anch'egli, sarebbe stato il can- 
celliere del Consolato ed avrebbe maggiormente garantito la pa- 
tente francese » ‘°). 

Mons. Severoli dubitava dei due, e ne auspicava una rimo- 


47) RucceRo MARIOTTI, cit., PP. 20-21. Vedi Riccarnpo PAOLUCCI, ult. cit., 
p. 45 e Tommaso MASSARINI, Manoscritto, cit., pp. 34. 

48) Cfr. RICCARDO PAOLUCCI, ult. cit., p. 46. Tra questi gli abati Gerunzi 
e Mancini, « Probabilioristi in Morale, che seguivano il sistema delle due 
Dilettazioni e presero le difese della libertà contro la legge, ossia del Go- 
verno Francese contro quello Pontificio ». Vedi JEAN JAURÈS, cit., pp. 379-80. 

49) Riccarpo PaoLuCCI, ult. cit., p. 47. 
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zione dall'alto. Anche questa volta la sua accortezza non era 
tratta in inganno. Evidentemente, il Fradeloni e il Morganti, 
erano altre gatte a pelare ed, il 21 aprile, il Vescovo scriveva al 
Cardinale Doria Panphili: « Non posso omettere di rendere in- 
tesa V. Em.za dell’universale malcontento nel non veder tolta 
la patente di vice-Console francese al Fradeloni, costui va ad esser 
frenetico, e sono certo che presto verrà compromessa la quiete 
di parecchie famiglie per colpa di lui. Il Luogotenente mi rife- 
risce d'averlo ritrovato in questi giorni più infatuato e più ar- 
dito di prima. Parmi che la Repubblica Francese potesse esser 
meglio servita da qualche proba e prudente persona che qui non 
manca » 5°), 

La risposta di Roma era, però, che « col Fradeloni bisognava 
avere tutte le cautele, e che era necessario adattarsi alle regole 
della prudenza nelle circostanze d'allora » 81), 

Altre inquietudini si profilavano, allorché si sparse la voce 
che Fano dovesse civilmente essere soggetta al Presidente di 
Urbino, Mons. Saluzzo ,arcivescovo di Cartagine. Mons. Severoli 
se ne fece portavoce presso il Segretario di Stato: «I fanesi, 


p. 49. Mons, Severoli temeva giusta- 
seguito i fautori della sua cacciata da 
noscritto, cit., p. 7: « Pietro Fradeloni, 
ed altri pochi mali intenzionati, con 


e per la città giravano grosse pattuglie ed io di buon 
al Caffè del Ciccolatiere, che allora 
entro una casa che certi gioivano per aver Ottenuto l'intento dicendo con 
smodato riso — non si possono. far Più Burattini perché non c'è più 
Pulcinella ed altro — ». Cfr. RUGGERO MARIOTTI, cit., pp. 60-62. 

51) RiccarDo PaoLucci, ult. cit., p. 49. Mons, Severoli era afflitto e a 
Mons. Paoli, già suo ospite a Fano in un triste Periodo, scrive: « I carteggi 
di Roma sono nello stampo antico. Belle parole e conclusioni rimandate 
alle calende greche. Se ella credesse opportuno l’unirsi insieme e fare 
Otrebbe farne il progetto al Car- 
dinale, Il Vescovo di Pesaro ed io, già dicemmo a Mons. Arrigoni che 
eravamo pronti ad unirci. Ma sin che ciò non accada, Roma forse nol 
crederà. La voce di molti Vescovi insieme assembrati, avrà più peso delle 


nostre lettere, delle quali io dubito che sian lette con attenzione ». Vedi 
anche pp. 50-51, 


ANTONIO GABRIELE DE CON. SEVEROLI 
PICACTERCIOZOICO VE AEON TOICNCO 

Per la Dio Grazia, e della S. Sede Apoftolica Vefcovo di 
Fano, ed alla medefima S. Sede immediatamente foggetto, 

Prelato domeflico di Noftro Signore , ed affiftente 

al Soglio Pontifizio ; 

Elle attuali noftre fituazioni , ciò, che bramavamo, 

o Dilettifimi Fratelli, e Figli, era di vedere a 
noi. ridonata la Pubblica PACE, fotto la cui ombra e- 
ravam vifluti per tanto tempo. Oh benedetto fia DIO 
autor della PACE. che ci dà di poter oggi annunziar- 
vi quefto preziofiflfimo Dono. 

E' adunque conclufa, rallegratevi, o Fratelli e Figli ; 
sì finalmente è conclufa la tanto fofpirata PACE fra la 
SANTA SEDE, e la REPUBBLICA FRANCESE, e 
ve ne rendiamo ora certi a nome del Noftro Sovrano 
e. Padre PAPA PIO VI 

Gli effetti di un tale annunzio effer debbono fenti- 
menti di tenera gratitudine al voftro DIO, di figliale 
amorofiffima foimmeffione alla ‘Santa Sede , e di rifpet- 
tofa amicizia coi Rapprefentanti , Sudditi, e Nazionali 
Francelì, individui d'una POTENZA in pace. 

Godete adunque i frutti di si bel Dono, e ritorni a 
Voi, e in feno alle voftre Famiglie una fincera allegrezza. 

Vi compartiamo la Paftorale Benedizione. 


Data dal Noftro Palazzo Vefcovile quefto dì 5. Marzo 
1797. 
dh A. G. Vefcovo di Fano, 


Domenico Lombardini Cane. Vefc. 


e e rr a rà cv ie ni o cn 


ln Fano dalle Stampe del £èonardi, 


Pastorale del Vescovo Severoli ai fedeli. 


(Archivio di Stato, Sezione di Fano, AAC, II, 17, Editi della Repubblica 1797-1799). 


87 


tuttoché quieti e tranquilli, non lasciano di dolersi e sussurare 
sotto voce per il timore in cui sono di vedersi sottoposti alla 
Presidenza di Urbino. Ne rendo consapevole V. Em.za aggiun- 
gendo che attese le circostanze non sarebbe certo opportuno un 
tal passo » °°). 

Il 26 aprile il Cardinale Doria rispondeva: « Ella può assi- 
curarli che non dubitino e disperdano ogni timore » *); aggiun- 
geva poi raccomandazioni e prudenza per l’uso che era andato 
diffondendosi a possedere armi. Specialmente nella campagna. 
A tutti, indistintamente, per ragioni di buon ordine e pubblica 
tranquillità, doveva vietarsi di « portare armi da taglio e da fuo- 
co, nei luoghi murati ove si trova fissato qualche distaccamento 
di truppa, ma si dovevan deporre alle porte, per poi riprenderle 
all’uscita » 5). 

Ma la pace sembrava tornata. Nonostante il succedersi in- 
calzante di eventi e di contrasti, sangue e saccheggio è stato ri- 
sparmiato. Nessuno scontro si è verificato tra francesi e fanesi. 
Seguiranno alcuni mesi di relativa tranquillità con il ripristino 
alla giurisdizione della S. Sede; sebbene alla magistratura civica 
ed ecclesiastica, non sfuggisse il fermento inconsueto di idee 


propagate in ogni classe sociale. 
Molto fuoco covava sotto la cenere ©). 
Di lì a poco (il 23 dicembre 1797), anche a Fano passerà il 


secondo uragano che travolgerà lo Stato Pontificio 5). 


52) Riccarpo PaoLucci, ult. cit., p. 51. 
53) Riccarpo PaoLucci, ult. cit., p. 523 


54) Rrccarpo PaoLUCCI, ult. cit., p. 524 i 
55) Cfr. ToMmMASO MASSARINI, Manoscritto, cit., pp. 9-13. RIccARDO Pao- 


Lucci, ult. cit., p. 56; RUGGERO MARIOTTI, Fano ecc. cit., vol. III, Fano 1894, 
pp. 12-15 (Biblioteca Federiciana). 

56) « Le città, le terre, le campagne parevano diventate piuttosto covili 
e terre d'uomini selvaggi che albergo di gente polita e civile; le fazioni, 
anche quando guerra non era, ponevano le città in iscompiglio; gli amici 
de’ vecchi ordini e de’ nuovi, i cattolici e gl’increduli, i cittadini e i vil. 
lani e gli stessi patriotti gareggiando fra loro; tutti davano pessimo esem- 
pio di sé e come in un luogo si rubava ,si stuprava e si ammazzava, ur- 
lando repubblica, libertà, uguaglianza; così altrove saccheggiavasi, arde- 
vasi e uccidevansi gli uomini in crudele guisa al suono delle campane, 
cantando le litanie e gridando a piena gola Viva Maria. Chi facesse il 
peggio non si può di leggieri determinare. Certo questi due anni e il 


Pio VI, prigioniero, sarà condotto in esilio da Napoleone 
Bonaparte. Il Vescovo Severoli, cacciato e relegato a Castrocaro. 
Il popolo ancora muto, ancora inconsapevole, al nuovo innal- 
zarsi dell'albero della libertà. E’ la Repubblica franco-fanese. 


NINO FERRI 


seguente 1799 furono i peggiori che vedessero mai le metaurensi spiaggie 
dalla caduta dell'impero romano in poi »: CAMILLO MarcoLINI, cit., p. 385- 
Cfr. Riccarpo PAOLUCCI, La Repubblica Franco-Fanese, cit., pp. 35-43; 
M. ANTONIETTA UGUCCIONI, cit., pp. 11-18; RueceRo MarIOTTI, Fano ecc. cit.; 
vol. II 1893; vol. III 1894; vol. IV 1894; vol. V 1895; vol. VI 1895; TOMMASO 
MASSARINI, Manoscritto, cit., pp. 5-16; LUIGI SALVATORELLI, cit., pp. 461-464. 


Appendice N. 1 


LIBERTA’ 
UGUAGLIANZA 


STATO MAGGIOR GENERALE 


Al quartier generale di Pesaro questo dì 17 Pluvioso anna V della 
Repubblica Francese una ed indivisibile: ? 


BONAPARTE 
Generale in Capo dell'Armata d'Italia 


Soldati della Divisione Victor e delle Legioni Transpadane e Cispa- 
dane, non mi trovo contento di voi. 

L'Armata d’Italia ha vinto fino a questo momento gli eserciti belli- 
cosi dell'Imperatore, per mezzo del suo coraggio e della sua intrepidezza, 
La sua disciplina e la sua umanità hanno superato la calunnia e la ma- 
levolenza. 

Da per tutto dove è transitata, essa è stata proclamata l'amica dei 
popoli vostri. Una buona condotta nella spedizione presentemente in- 
trapresa è l’unica gloria che abbiate ad acquistare; sperando diversamen- 
te perderemo il frutto della nostra conquista. Credo dunque opportuno 
ordinare le seguenti disposizioni. 


ARTICOLO PRIMO 


Qualunque soldato convinto d'aver strappazzato, o attentato, in verun 
modo, sia nella persona, sia nella proprietà del popolo vinto, e che al 
medesimo si trovasse nel suo sacco roba rubata, sarà moschettato in pre- 
senza del suo Battaglione. 


ARTICOLO SECONDO 


Qualunque ufficiale dello Stato Maggiore, di Cavalleria o d’Infanteria 
che avesse preso dei cavalli, sarà obbligato di rimetterli all'istante al 18° 
Reggimento dei Dragoni, tenendo presso di sè la ricevuta di questa con- 
segna, Il Comandante del sopradetto Reggimento distribuirà questi caval- 
li ai suoi Dragoni dismontati. Gli ufficiali delle Divisioni, e delle Legioni 
Cispadane e Transpadane, che saranno convinti di aver presi dei cavalli, 
dopo la loro partenza da Bologna, sia per compra, sia sotto qualunque 
altro pretesto e che non si consegneranno al 18° Reggimento di Dragoni, 
saranno destituiti. 


ARTICOLO TERZO 


Il Generale di Divisione Victor, i Generali, e i Capi dei diversi Batta- 
glioni, sottoposti al suo comando, sono specialmente incaricati dell’esecu- 
zione di quest'ordine. 

Bonaparte 
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Per ordine del Generale in Capite, il Generale di Divisione e capo di 
Stato Maggiore 


Alessandro Berthier 


(da RiccarDo PaoLuccI, in « Studia Picena », vol. VIII, Fano, 1932, p. 2. 


Appendice N. 2). 


«La setta de’ soffisti, 1789 » 

Vidi schiuder la bocca all’imo pozzo, 

Che dà l’ingresso alla infernal fornace: 
E uscir col fumo, di locuste un SOZZO 
Formidabile esercito rapace. 

Viso di donna, il crin di dreto han mozzo: 
D’acciaro i denti; invece d’occhi brace; 
Unghie adunche: gran ventre: e il vasto gozzo 
Quanto più ingolla tanto è più vorace. 

Menan volando orrisono frastuono 
Che il vicino sterminio a tutto accenna, 
Come previo alla folgor romba il tuono, 

E al demone, che l’ale ai mostri impenna, 
Sovra un mucchio di Teschi altare e trono 
Alzano gli Epicuri della Senna. 

« Dopo il Trattato di Tolentino » 

Col ferro? no: ma ben coll’oro invitto 
Aprirti il varco a far oltraggio al giusto: 
Mandar l’inerme e l'innocente afflitto 
E il Sacerdote di catene onusto: 

Finger nemici, onde al gran fin prescritto 
Della rapina è l'universo angusto: 

E baldanzoso gir, senza conflitto 
Carco de’ spogli d'ogni tempio augusto: 

Son queste l’opre, onde il tuo nome ognora 
Vada sui labbri? Andrà non come il vuoi, 
Ma in odio a questa a ogni altra etade ancora. 

Vanti avere al tuo piè l’Italia doma? 
Che? Un popolo di pecore e di buoi 
Prenci di stucco, Simulacri in Roma. 


«LA INSAZIABILE AVIDITA’ DEI FRANCESI » 


Chi ti vuol Calvinista 

Chi ateo, chi deista, 

I più però convengono che sei 
Turco co’ Turchi, Ebreo cogli Ebrei. 
Per me, se ho a parlar chiaro, 

Ti stimo un Genio raro, 
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Perché senza conoscere Vangelo, 
Hai preso tanto zelo 

Di condur presto tutte le persone 
All’ardua cristiana perfezione, 
Obbligando chi ha e chi non ha 
A professar la Santa Povertà. 


« Epigramma » 
L’Imperator Francese 
sta meditando delle nuove imprese; 
Ne’ avendovi più luogo sulla terra 
Dove portar la guerra, 
Le sue falangi aduna 
Per far felici i popol della Luna. 
Nè potendo inoltrarsi tanto avanti 
Senza il soccorso de’ Pallon Volanti, 
Per averli più pronti, li ha formati 
Colle pelli di quei che ha scorticati. 


(da VitioRIO BARTOCCETTI, Poesie antinapoleoniche del P. Alessandro 
Alberghi (Faentino - Prete dell'oratorio Filippino in Fano), in Studia Pi- 
cena, Vol. V, Tip. Sonciniana, Fano, 1929, pp. 46-48). 


NOTA BIOGRAFICA SU RUGGERO MARIOTTI 


« Giusto di statura, con un po' di pancia borghese in em- 
brione, la barba piena, gretta, parecchio trascurata, l'occhio pic- 
colo, un po’ accigliato, ma acuto e penetrante, le linee del volto 
e della persona regolari ». Così la « Gazzetta di Parma » del 18 
settembre 1892 dipingeva la figura di Ruggero Mariotti, alle so- 
glie della sua seconda legislatura. 

Nato a Fano il 22 maggio 1853, dopo aver frequentato il Col- 
legio Nolfi, si dette agli studi giuridici, laureandosi nel 1875 nel- 
la Regia Università di Bologna. Divenne uno dei migliori penali- 
sti delle Marche e fu condirettore, insieme a Luigi Mercatelli, 
dal 1890 al 1891, dalla rivista giuridica « La giustizia nell’ammi- 
nistrazione ». 

Fu attirato anche dalla ricerca storica, svolta nei vari archi- 
vi della provincia, che lo portò a pubblicare alcuni lavori che 
« pur rimanendo nell’ambito ristretto delle curiosità storiche, 
servono di ottimo contributo alla storia marchigiana » '). 

Ma non tanto per questo il suo nome occupa un posto emi- 
nente nella storia locale, quanto per la sua attività politica, alla 
quale si dedicò per tutta la vita. 

Lasciata l’Università, si inserì nell'ambiente politico liberale 
fanese, i cui espeonenti erano i più alti nomi dell’aristocrazia e 
della borghesia terriera, quali Lodovico Bertozzi, Bernardino Se- 
rafini, Camillo Marcolini. 

L'« Associazione Liberale », che questi avevano fondato in oc- 
casione delle elezioni politiche del 1865 ?), si ispirava « tanto per 
ciò che concerne l’amministrazione interna, e specialmente in 


1) ApoLFo MABELLINI, Lo studioso, nell'opuscolo « In memoria di Ru 
gero Mariotti», Fano, 1917, p. 18. i & 
2) Cfr. Il Corriere delle Marche, 11 ottobre 1865, Vedi Appendice n. 1 


94 


quanto si riferisce alle leggi di finanza, quanto per l’adempimen- 
to dei legittimi desideri della nazione stessa » al programma del- 
l'Associazione liberale di Bologna, che veniva visto come il 
« subiecto delle gravi e importanti deliberazioni dell’Associazio- 
ne liberale costituita » DE 

Mariotti sviluppò questa linea politica, non avvertendo af- 
fatto l'esigenza a porsi su un piano di rottura, su posizioni pro- 
gressiste, quali avevano intrapreso il Bellabarba 4‘) e. il Paccia- 
relli in senso nettamente socialista. 

Fu eletto per la prima volta nell’aprile 1876 Consigliere co- 
munale 5). Fin da allora si fece vivace sostenitore di una ferrovia 
metaurense che congiungesse Fano con Fermignano ‘°), riuscen- 
do a far votare in tal senso un ordine del giorno dal Consiglio 
provinciale nella seduta del 21 agosto 1879 7). 

Nel 1883 maturò un evento imprevisto, che dette modo 
al Mariotti di misurare le proprie possibilità di inserimento 
nella vita parlamentare italiana, in quanto si era reso vacante 
un seggio nel Collegio di Pesaro-Urbino 8). Ma i risultati della 
competizione elettorale, anche per l'autorevolezza dell'avversario, 
furono inferiori alle aspettative: egli soccombette a Carlo Dotto 
de Dauli per 136 voti 1) 

Nominato nel 1885 presidente dell’Unione Monarchica Libe- 
rale, forte dell'appoggio di quasi tutti i suoi membri, Ruggero 
. Mariotti venne riproposto candidato per le nuove elezioni poli- 
tiche che si tennero il 23 maggio 1886. Una minore imprepara- 


3) Cfr. Mss. MARIOTTI, 16, Biblioteca Federiciana, e Archivio di Stato, 
Sezione di Fano, anno 1865, tit. XII Governo, Manifesto degli elettori del 
programma elettorale di Bologna, Fano, 1865. 

4) Cfr. ENZO SANTARELLI, Una fonte per la storia del movimento socia- 
lista marchigiano: il « Comunardo » di Espartero Bellabarba », in Fano, 
Supplemento, 1967, pp. 81-93. 

5) Cfr. Mss. MARIOTTI, 43. 

$) Cfr. L'Eco d’Isauro (Periodico settimanale cattolico popolare), 27 
maggio 1876, Biblioteca Oliveriana di Pesaro. 

7) Cfr. Consiglio Provinciale di Pesaro-Urbino. Sessione Ordinaria 1879, 
Provvedimenti ferroviari. Biblioteca Federiciana, Mss. MARIOTTI, 16. 

8) Cfr. Atti Parlamentari, Discussioni della Camera dei Deputati, 22 
tornata del 26 giugno 1883. La legge sulle incompatibilità parlamentari 
aveva tolto al Parlamento appunto il deputato di Fano, Bernardino Sera- 
fini, che ricopriva il grado di colonnello nell'esercito. 

9) Cfr. L’Adriatico, 26 luglio 1883. Biblioteca Oliveriana. 


Il Palazzo Forestieri. 


Foto Torriani 
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zione, una maggiore coerenza nella linea politica adottata, un'op- 
posizione delle forze progressiste locali meno agguerrita, crearo- 
no le condizioni della sua elezione '°). Rieletto nel 1890 e nel 1892, 
fu sconfitto nel 1895 dal candidato dell'opposizione, Antonio Mo- 
scioni-Negri "), che riportò in più 199 voti. La vittoria del Mo- 
scioni fu dovuta al massiccio appoggio delle forze democratiche 
della città, rimanendo la campagna tradizionalmente legata al 
Mariotti. Rieletto deputato nelle successive elezioni del 1897, fu 
sempre riconfermato fino al 1909. 

Durante queste sei legislature, Ruggero Mariotti fu membro 
di varie Giunte e Commissioni della Camera, come la « Giunta 
permanente dei decreti e mandati registrati con riserva dalla 
Corte dei Conti» '?), la «Giunta delle Elezioni», la «Commissione 
del Bilancio », la « Commissione della Marina » "*). 

L'unico suo intervento di una certa importanza alla Camera, 
è quello sulla riforma dell'apparato giudiziario, lodato pure dal- 
la parte avversaria '), nel quale accennò anche al principio della 
«avvocatura dei poveri, che dovrebbe avere il primo posto in 
quella legislazione sociale con cui si vogliono integrare dallo 
Stato, in uno scopo di universale benessere, le deboli forze indi- 
viduali » !°). 

Nell'ambito dell’amministrazione comunale, ricoprì la cari- 
ca di Assessore ai Lavori Pubblici dal 1898 al 1909. 

Fu fautore di numerose opere pubbliche, tra cui la costru- 
zione di una scuola, dell'acquedotto cittadino, del mercato co- 
perto e del mattatoio; fece condurre a termine il restauro del 
Palazzo Malatestiano e quello delle Regie Poste '°). 


10) Cfr. L’Adriatico, ult. cit., e L’Adriatico, 2° supplemento, 24 maggio 
1886. 

1) Cfr. Enzo CAPALOZZA, Curiosità di ieri e di oggi, in Notiziario, Fano, 
1967, n. 1, p. 23. 

‘2) Cfr, Atti Parlamentari, Discussioni della Camera dei Deputati, tor- 
nata del 16 dicembre 1890. 

13) Cfr. Il Gazzettino, 16 marzo 1902, Biblioteca Federiciana, 

14) Cfr. Il Messaggero del Metauro, 12 marzo 1903, Biblioteca Fede- 
riciana. 

15) Atti Parlamentari, Discussioni della Camera dei Deputati, tornata 
del 17 marzo 1903. 

16) Per scavi archeologici ed altra iniziativa di decoro civico, vedi 
CesARE SELVELLI, Fanum Fortunae, Fano, 1943, pp. 124-125 e 158. 
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Nel 1909 una bellissima vittoria delle forze democratiche 
fanesi, schierate per Giovanni Ciraolo, allontanò il Mariotti per 
un po’ dalla vita politica nazionale ’). 

Fu rieletto deputato nel 1913 con l'appoggio dei cattolici, 
che vedevano in lui un uomo che « non ammette divisioni tra le 
classi e non turba i principi di libertà e di moralità come avver- 
rebbe con il divorzio e con l’abolizione dell’insegnamento reli- 
gioso nelle scuole » "9). 

La posizione ideologica del Mariotti venne assumendo sem- 
pre più un tono nazionalistico, e una accusa in tale senso gli 
venne già mossa nel 1912, quando ebbe occasione di pronuncia- 
re un discorso all'Unione Monarchica Liberale al tempo dell’im- 
presa libica. 

Allora parlò di « spazio vitale », sostenendo la necessità per 
l’Italia di allargare i propri confini, in quanto « l'accrescimento 
di un popolo, che dà così largo contingente all'emigrazione 
transoceanica, non poteva rimanere indifferente all’avere o no 
una colonia vicina » !). 

Quando il gruppo di Fano della Associazione Nazionalistica 
Italiana, all'atto della sua costituzione ?°), mandò il suo saluto 
all'on. Mariotti, si può ben dire che questo fu « più significativo 
che diplomatico » ?"). 

Già al tempo della lotta elettorale, l'organo socialista di Fano 
non aveva tralasciato di definirlo « militarista ad oltranza », che 
non aveva mai dato « quartiere agli antimilitaristi ed agli anti- 
colonialisti, un fautore di quella guerra coloniale e di tutte le 
guerre» (2); 

Coerentemente alle sue idee si arruolò come ufficiale vo- 
lontario nel 94° Reggimento Fanteria, a 62 anni d’età, allo scop- 
pio della guerra contro l’Austria. 


7) Per la lotta elettorale fra Ciraolo e Mariotti si veda il saggio di 
Nino FERRI, La vittoria di Ciraolo, in Fano, Supplemento, 1967, pp. 118-137. 

18) Cfr. La Concordia, 11 ottobre 1913, Biblioteca Federiciana. Vedi 
Appendice n. 2. 

19) Cfr. Il Gazzettino, 18 febbraio 1912. 

20) Cfr. Il Gazzettino, 15 aprile 1914, 

21) Cfr. Enzo SANTARELLI, Le Marche dall'Unità al Fascismo, Roma, 
1964, p. 243. 

22) Cfr. Il Cittadino, 14 ottobre 1913, Biblioteca Federiciana. 
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La morte lo colse quando il 4 marzo 1917 stava partendo da 
Roma per Fano, dove avrebbe dovuto tenere un comizio in fa- 
vore del « Prestito Nazionale e dell'Economia dei consumi » ”). 

Alla Camera la sua commemorazione fu tenuta dall'allora 
presidente del Consiglio Boselli, cui si associarono gli on. Dari, 
Monti-Guarneri, Rubini e Storoni °). 


GIULIANO GIOMMI 


23) Cfr. La Concordia, 10 marzo 1917 e Il Gazzettino, 11 marzo 1917. 

24) Atti Parlamentari, Discussioni della Camera dei Deputati, tornata 
del 5 marzo 1917. La salma fu traslata a Fano l'8 marzo 1919, giorno dei 
funerali (cfr. « Il Gazzettino », 2 marzo 1919) e nella casa, in via Nolfi, che 
il Mariotti abitò per molti anni, venne aposta una lapide con iscrizione 
dettata da Adolfo Mabellini (cfr. « IT Gazzettino », 16 marzo 1919). Vedi 
Appendice n. 3. 
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Appendice N. 1 
PROGRAMMA DEL COMITATO ELETTORALE DI BOLOGNA 


Elettori, 


or sono cinque anni foste chiamati ad eleggere i vostri rappresentan- 
ti al primo Parlamento Italiano. 

Da allora, assai cose per la Nazionale rigenerazione furono iniziate 
e compiute, assai rimangono a compiersi. 

Riaffermare quegli imprescrittibili principî, nel nome dei quali Italia 
insorse e sta; volerne l'ampio e regolare svolgimento; esigere quelle rifor- 
me, e non sono poche, che si appalesano necessarie; è l’opera cui noi ci 
accingiamo colle imminenti elezioni, nella certezza di corrispondere ad 
un comune bisogno. 

Per noi la base dell’edificio Nazionale è, e deve essere, la Monarchia 
Costituzionale, che scegliemmo ed accettiamo senza ambagi, senza re- 
ticenze. 

Per essa e con essa fu iniziata l’Italia, e sarà compiuta, insieme armo- 
nizzando stabilità e progresso. 

Molti e gravi ostacoli ritardarono finora l’unità Nazionale; molti e 
non lievi errori furono commessi nella amministrazione dello Stato; 
molte e dolorose scissure sminuirono le forze del gran partito liberale. 

Carità di Patria vuole che si stenda un velo sul passato. L’avvenire è 
per noi, ed è ad assicurare l'avvenire che hanno a rivolgersi gli sforzi 
comuni, 

Politica, Amministrazione e Finanza debbono informarsi a concetti 
chiari, ordinati, e precisi; e rispetto alla politica, alla amministrazione ed 
alla finanza eccovi in breve i nostri intendimenti. 

1. - Accettiamo la Convenzione delli quindici settembre 1864, sic- 
come quella, che segnando il termine della occupazione Francese, resi- 
tuirà Roma all'Italia, e raspingiamo ogni trattativa che valesse ad invali- 
dare il diritto della Nazione sulla sua Capitale. 

2. - Avversiamo ogni idea di Concordati, imperocché, abolite le 
corporazioni monastiche, e riordinata la legge sulle associazioni, il sen- 
timento religioso troverà il suo pieno appagamento nel campo fecondo 
della libertà delle Chiese. 

3. - Vogliamo che, nel termine più breve che sia consentito dalle 
condizioni d’Italia e d'Europa, si operi efficacemente a far libera la 
Venezia. 

4. - Dichiariamo quindi che debba farsi opposizione a tutte le leggi 
che mirassero a vieppiù indebolire le forze di terra e di mare. 

5. - Accettiamo con compiacenza lo allargamento del diritto eletto- 
rale che fu effetto della tassa sulla ricchezza mobile, e confidiamo che le 
condizioni della coltura e della moralità in Italia non tarderanno a con- 
durci al fine ultimo del suffragio universale. 

6. - Riconoscendo i miglioramenti ottenuti nella Legge pei Comuni 
e le Provincie, non ci teniamo dall'invocare, salvo l’unità amministra- 
tiva dello Stato, un ulteriore sviluppo delle loro autonomia e libertà. 
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7.- E’ nostro proposito che si traduca in atto il lungamente atteso 
decentramento amministrativo; che gli affari, definiti da norme genera- 
li, vengano affidati nel più de’ casi alle autorità locali, e che, per questo, 
ampie facoltà esecutive siano delegate alle Prefetture. 

8. - Malgrado il grave sbilancio delle nostre finanze e le necessità 
di ulteriori sacrifizii, crediamo non doversi ricorrere a nuove grandi tas- 
se, ed avversiamo quelle che siano condannate dalla sana economia, od ab- 
biano contro di sé il ricordo di tristi e dolorose memorie, fra le quali 
prima quella sul macinato. 

9. - Crediamo che le attuali imposte siano a coordinarsi, svolgersi e 
riformarsi, e specialmente quella sulla ricchezza mobile. 

10. - Crediamo ancora che i modi di percezione delle tasse esisten- 
ti debbano essere resi più semplici ed economici. 

11. - Intendiamo infine che si persista con ogni sforzo nella ridu- 
zione progressiva delle spese dello Stato, e che a colmarne i bisogni, sia ri- 
volta in parte la disarmortizzazione dei beni del Clero e delle Opere Pie. 

Ecco i nostri concetti generali. Dallo svolgimento di essi emergeran- 
no assai migliorie, che la natura di un programma circoscritto non ci 
consentiva di enumerare. 

Queste idee, ne portiamo fede, sono le idee della grande maggioranza 
del paese, e di queste idee hanno a rendersi fautori i candidati indipen- 
denti che ‘vi proporremo. 

Ci rimane ad esprimere un voto, ed è il seguente: che tutti i Deputati, 
i quali convengono nei nostri principii, lasciati a parte i ricordi, le gare, 
le avversioni, e non preoccupati che del bene d’Italia, si uniscano com- 
patti e concordi, e si ricostituisca su solide basi il partito Nazionale Ita- 
liano, 

Forti così ed appoggiati dal concorso di tutti i buoni, verranno a con- 
durre la Patria al compimento de’ suoi gloriosi destini. 


Bologna il 25 settembre 1865. 
(seguono le firme) 


Questo manifesto fu fatto proprio dall’Associazione Liberale di Fano, 
nel 1865, all'atto della sua costituzione. 


Appendice N. 2 
PERCHE’ I CATTOLICI VOTANO PER IL LIBERALE ON. MARIOTTI 


L'Onorevole Ruggero Mariotti, candidato del Partito liberale, non ha 
nulla di comune col nostro programma cattolico, nè dal lato religioso nè 
da quello sociale, poiché noi partiamo da principî fondamentali opposti 
che ci portano a ben diverse conseguenze. Ma l'On. Mariotti, di fronte 
ai candidati Ciraolo e Zanella, ci assicura come per il passato e con la 
totalità dei veri liberali, ampia libertà religiosa e di organizzazione e quin- 
di di una sana politica di cui sente il bisogno l'Italia. Egli, pertanto, con 
la sua politica che non ammette divisione fra le classi e non turba i prin- 
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cipî di libertà e di moralità come avverrebbe col divorzio, colla abolizione 
dell'insegnamento religioso nelle scuole, con la soppressione delle con- 
gregazioni e della scuola libera, merita l'appoggio di noi cattolici che, 
non avendo candidato proprio, siamo chiamati ugualmente a compiere il 
nostro dovere di cittadini Italiani. 

Se i nostri avversari sul campo politico non avessero portata innanzi 
la questione antireligiosa, noi saremmo rimasti al nostro posto o tutt'al 
più avremmo curato con le nostre organizzazioni, di fronte alle costitui- 
te autorità, l'attuazione di un programma sociale a beneficio della classe 
operaia in base al programma cristiano. 


Cfr. La Concordia, 11 ottobre 1913. Tale articolo segue di poco il 
Patto Gentiloni. 


Appendice N. 3 
A 


RUGGERO MARIOTTI 


penalista insigne 
per sette legislature deputato di Fano 
al Parlamento Nazionale 
fra le gravi cure della professione e della politica 
ricercatore assiduo ‘delle vicende della sua città 
schietto e sereno animo 
temperato ai pubblici cimenti 
così schivo dei facili onori e del lavoro 
come dell'onestà sollecito sempre 
devoto alla grandezza d’Italia 
fino al sacrificio di se stesso 
il IV marzo MCMXIX 
secondo anniversario della morte 
il Comune di Fano 
questo ricordo 
ove ebbe dimora per oltre XL anni 
pose 


VANNETTA TOSCHI, NOBILE FANESE, 
MADRE DI ROBERTO MALATESTA 


Tra le donne dei Malatesti stimiamo degna di memoria 
Vannetta Toschi, madre del valoroso Roberto, figlio naturale di 
Sigismondo Pandolfo, che fu signore di Rimini e Fano e di altre 
terre di Marca e Romagna. 

Chi era questa donna dal dolce nome, ma di forte tempra 
e di grande coraggio? Vannetta (di nobile discendenza), era 
figlia di Galeotto de Tuschis, valente giureconsulto che coprì im- 
portanti cariche nella nostra città e fu magna pars della com- 
missione che redasse i nuovi statuti fanesi del XV sec. '). Il fratel- 
lo di lei, Gherardino, pure uomo di legge, fu « pontiniere » (pon- 
tenerius) della chiesa di Santa Maria al Ponte Metauro, ambita 
carica onorifica alla quale veniva nominato colui che avesse 
fatto solenne giuramento di legare le proprie ricchezze alle opere 
benefiche annesse alla chiesa. 

Le copiose elemosine, le donazioni che venivano offerte alla 
Chiesa del Ponte, nella quale si venerava e si venera un'immagine 
di Maria ritenuta miracolosa, erano destinate anche allo xeno- 
dochio (o ricovero per pellegrini) e alla manutenzione del ponte 
ligneo sul Metauro nelle vicinanze del quale eravi una selva da 
cui si traeva del buon legname d'opera per detta costruzione. 

L'avvocato ‘Galeotto Toschi, uno dei maggiorenti della Fano 
malatestiana del tempo, era ricevuto a corte da Sigismondo per 
essere sentito sulle più importanti questioni politiche e comu- 


1) Atti Consigliari di Fano, 27 nov. 1425, vol. IX, p. 255: « Essendo 
podestà Filippo Rocono di Rimini, furono eletti ad corrigendum Statuta 
Civitatis Fani intricata, Franciscum de Torellis, Galeoctum de Tuschis 
Toann. de Alevolinis, Ugolinum de Pilis, Boglonum Angeli de Rinaldutiis 
Ottonellum Pauli De Schifanois, Franciscum De Burghisellis. ; 
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nali del vicariato fanese. E' presumibile che pure la famiglia 
dell'avvocato Toschi fosse ammessa alla piccola corte, che qui 
Vannetta conoscesse Sigismondo e nascesse fra i due gio- 
vani la reciproca simpatia, in breve per Vannetta, sbocciata in 
folle passione. 

Ma l’incontro con Sigismondo Pandolfo non fu da ascrivere 
a fortuna di Vannetta che, inesperta della vita e dell'amore, 
troppo tardi si accorse di essere caduta tra le grinfie di un ama- 
tore senza scrupoli. La poveretta si lasciò illudere da vane pa- 
role e, sedotta, sperò in nozze riparatrici. Invece, mentre era in- 
cinta, Sigismondo, con ripugnante cinismo, già vedovo di Gine- 
vra d'Este, passava a seconde nozze con la figlia di Francesco 
Sforza, duca di Milano, Polissena, più tardi vittima di lui. 

L'insigne storico Giovanni Soranzo, nella prefazione al suo 
studio « Pio II e la politica italiana nella lotta contro i Mala- 
testa » (1457-1463) ?) ha parole di ammirazione per Sigismondo 
e per Novello, signori, rispettivamente di Rimini - Fano e di 
Cesena, « della grandezza dei quali — egli scrive — parlavano 
all'animo mio, non foss’altro, il magnifico tempio di San Fran- 
cesco di Rimini e quel gioiello d'architettura e ricca fonte di 
sapere e di cultura umanistica che è la Biblioteca Malatestiana 
di Cesena ». 

Il Soranzo però, se giudicò Sigismondo con molta benevo- 
lenza, lanciò contro Vannetta, pur riconoscendole energia e co- 
raggio, una pesante condanna morale: « Vannetta non ebbe un 
lodevole passato e presto dovette scontare nell’amarezza e nel 
disinganno la sua colpa, sorda come fu alle voci del rimorso 
di fronte all’infelice Polissena Sforza, quando si vide messa da 
parte e trascurata da Sigismondo follemente invaghito di altra 
giovinetta, Isotta degli Atti ». 

Roberto, figlio di Vannetta e di Sigismondo, nacque a Fano 
agli ultimi di febbraio del 1442. I] Consiglio Comunale della 
città, con deliberazione approvata all'unanimità, offriva un dono 
di 20 ducati al Magnifico Signore Roberto dei Malatesti figlio del 


nostro Magnifico Signore Sigismondo Pandolfo, «venuto a 
Fano nei giorni or ora passati 


» a salutare il suo illegittimo 
rampollo. 


2) Padova 1911, passim. 


103 


Dopo qualche anno nacque Contessina; così è facile lanciare 
accuse d’immoralità contro Vannetta, ma è arcinoto a che tipo 
di uomo violento essa dovette sottostare. Dominata da Sigismon- 
do, Vannetta, che pur era donna energica e coraggiosa, non ardì 
mai ribellarsi al suo signore. Né si dimentichi che Sigismondo 
non rifuggiva dal delitto e che in vita fu accusato di aver sop- 
presso violentemente le due prime mogli, Ginevra d'Este e Po- 
lissena Sforza. Cosimo de’ Medici, che lo conosceva, così disse 
di lui: « El signor Sigismondo ha fama ed effecto de esser tanto 
sfrenato a li spiriti soy, che come egli mette voglia di una cosa 
subito la voria, e non è paziente a volergliela col tempo suo, et 
che faria omne cosa per condurre ad effecto un suo apetito » °). 

Per il bene della prole e a scanso di peggiori guai, Vannetta 
tacque e più tardi, a parziale riparazione dei torti sofferti, vide 
legittimati i propri figli: Roberto venne legittimato con bolla di 
papa Nicolò V il 31 agosto 1450 e tenuto al sacro fonte da Pietro 
Barbo veneziano, allora vescovo di Cervia, poi papa Paolo II 
Anche Sigismondo Pandolfo e gli altri suoi due fratelli erano 
figli illegittimi di Pandolfo III, poi legittimati da Martino V; ma 
nel Medioevo verso i figli bastardi dei potenti non si aveva la 
pruderie dei tempi nostri, e la suprema autorità religiosa li 
legittimava con una certa facilità. 

Per alcuni anni pare che Vannetta dimorasse a Rimini fino 
al tempo in cui Sigismondo, invaghitosi di Isotta degli Atti, ab- 
bandonò Vannetta, la quale fece ritorno a Fano per dedicarsi 
all'educazione dei figli. Ora a Sigismondo arridono anni di gran- 
de euforia amatoria per il sogno realizzato del possesso della 
giovanissima Isotta. 

Polissena il 19 giugno 1449 moriva per soffocamento, d’or- 
dine di Sigismondo, nel monastero di Scolca nella campagna di 
Rimini, ove erasi ritirata per sfuggire all’epidemia di peste e per 
essere lontana da Isotta. 

Durissimi anni di privazioni attendono Vannetta: forse ella 
trarrà dal solo e non ricco appannaggio dotale e da un piccolo 
lascito di suo fratello Gherardino i mezzi per vivere in dignitosa 
ristrettezza, ma Sigismondo non si darà cura di pensare a lei. 
Gli anni attorno al 1454-1455 dovettero essere per lei di acuta 


3) C. Ricci, Il Tempio Malatestiano, p. 16, Milano-Roma, 1924. 
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crisi economica, come ce ne fa fede la documentazione che ri- 
portiamo. 

Charles Yriarte ne ha pubblicato una lettera che fa parte 
di una serie di documenti malatestiani degli Archivi di Siena 
dell'anno in cui la città toscana ebbe Sigismondo come condot- 
tiero nella guerra contro il duca di Pitigliano. La lettera è indi- 
rizzata al « Magnifico et Potente Domino Sigismondo Pandolfo 
Malatesta Capitano ex domino meo Singularissimo ». Le ultime 
righe recano un angoscioso appello di Vannetta al suo antico si- 
gnore: « Magnifico et possente signor mio, mi raccomando mille 
volte ai pié della S.V. ne raccomando mi e la Contessina a la 
M.V. et suplico ve ricordiate i mancamenti nostri che Dio sa 
quanti sono i miei affanni. In Fano a dì 15 de decembre, la vo- 
stra minima serva Vannetta de’ Toschi ». 

Vannetta si trova nella materiale impossibilità di pagare le 
note che le ‘vengono presentate dai creditori: ecco una lettera 
inedita che Tacobus De Domenico alias Corbarino indirizza al 
Governatore di Fano per ottenere il pagamento di un credito per 
certi lavori comandati da Vannetta: « Al Rev.mo Monsignor Epi- 
scopo Perusino Gubernatore, Quando Madonna Vannetta se partì 
de qua io restai da avere da Lei per lavoreri de mio mestiere 
fatto a Lei e alle figliole, come a Lei posso mostrare, ducati 10 o 
circa, li quali mai non potetti avere da lei per modo alcuno et 
a me è convenuto contentare e pagare i lavoratori che fecero 
detti lavoreri, della mia borsa propria. E perché io intendo che 
il debito suo se trova alcune cose sì mobele come stabile, per- 
tanto me recurvo alli piedi de V. Rev. S. e quella umilmente sup- 
plicando né spiaccia per l'amor de Dio commettere e comman- 
dare per Vostro gratioso rescritto al Podestà di Fano o ad altri 
official a chi paresse et piacesse a V. Signoria che retrovan- 
dose alcuna cosa del suo stabile in le terre sottoposta alla S. Ro- 
mana Ecclesia o che fosse mobile o denari od altro, ne sia con- 
ceduto e dato per lo sopradicto debito e quantità et che io tro- 
vando i dicti beni e mettendoli inante a dicti vostri officiali in- 
sino al terzo creditore che fosse primo in le ragioni de con me 
possa intrare inanzi et torme dicti beni da me retrovati non 


4) CH YRIARTE, Un condottiere du XV siècle, pp. 163, 294, 340, Paris, 
1882... 
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Cesare Selvelli, Fanum Fortunae, 1943). 
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obstante cosa alcuna in contrario. Et questo domando de grazia 
singulare a V.ra R.ma S. la quale Dio acresca et mantenga quanto 
desiderasi. Fano, Die 22 janauri 1455 » °). 

Su Vannetta non abbiamo reperito altra documentazione. Do- 
vettero seguire per lei anni di vita triste e difficile e tra- 
scorsi in solitudine. Secondo l’uso del tempo anche i figli legit- 
timati del signore ricevevano a corte un'adeguata educazione ed 
istruzione, ed è probabile che Roberto e Contessina siano stati 
affidati alle vigili cure di precettori. In particolare, Roberto do- 
vette seguire un severo corso di teoria e pratica di arte militare 
direttamente impartitogli dal padre, riuscendo abile condottiero. 
Affezionatissimo alla propria madre, a lui va il merito di averle 
restituito, più tardi, dignità e sicurezza. 

La stella di Sigismondo Pandolfo, che al tempo dei pontifi- 
cati di Eugenio IV e di Niccolò V era brillata di viva luce in 
campo politico e militare, ora va oscurandosi. 

Accecato da bramosia di conquista e facendo una politica me- 
galomane, non rispondente alla propria effettiva potenza mili- 
tare ed economica, Sigismondo, cronicamente bisognoso di pecu- 
nia, oserà porsi contro il re di Napoli, negherà i censi affittuari 
al papa Pio II di cui è tributario vicariale, serberà una mortale 
inimicizia contro Federico II d'Urbino; e saranno questi a inflig- . 
gerli la più dura sconfitta col memorabile assedio di Fano che 
inizia l’irreparabile decadenza della stirpe malatestiana. 

Pio II è risoluto a eliminare Sigismondo dal vicariato di Ri- 
mini, di Fano e degli altri domìni, ma prima di usare le armi 
ricorrerà ad altre sanzioni contro di lui. Nella pubblica adu- 
nanza concistoriale del 16 gennaio 1461 l'avvocato del Fisco, An- 
drea Benzi, lancerà contro Sigismondo le accuse infamanti di 
aver perseguitato 0 ucciso giovinette e spose che resistettero alle 
sue insane brame, o parenti di quelle che le avevano difese, di 
avere violata la castità di donne votate alla vita claustrale, di 
avere ucciso e poi posseduto una pellegrina tedesca recantesi a 
Roma per il giubileo, di avere fatto uccidere il fanese Ugolino de’ 
Pili ed i suoi figli perché si erano mostrati fedeli ad Eugenio IV, 
di avere spopolato con la sua efferata tirannide Gradara, Ripatran- 
sone e Sassoferrato, di avere abbandonato, dopo il fidanzamento, 


5) A.C.C. (Antico Archivio Comunale) di Fano, II sez., 4° Registro. 
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la figlia del Carmagnola, trattenendosi la dote ricevuta, di avere 
avvelenato la propria moglie Ginevra d’Este, di avere strozzato fa 
seconda moglie Polissena, di avere procurato la morte di frati 
francescani che non vollero tradire il segretto della confessione, 
di avere spogliato chiese, coniato monete false, contraffatto docu- 
menti, negato verità religiose ed offeso la cristianità. i 

Letta la sentenza che lo privava del vicariato, l’effigie di 
Sigismondo, raffigurato da un fantoccio di pezza in grandezza 
naturale, viene bruciata. I sudditi di Sigismondo sono sciolti 
dall'obbligo dell’ubbidienza. ; 

Per lo speciale carattere di questa nota che vuol riferirsi 
specialmente a Vannetta, omettiamo di soffermarci sui passi di- 
plomatici fatti da Sigismondo per stornare la guerra, sulla ri- 
cerca affannosa di aiuti finanziari, sia presso la Repubblica di 
Venezia, sia presso Borso d’Este ed altri signori, sulle azioni di 
guerra intraprese contro i suoi nemici. Ormai non gli resta che 
la lontana speranza nella vittoria delle sue armi, ma anche in 
campo militare l'iniziativa passa agli eserciti nemici. Federico 
d'Urbino è proclamato Gonfaloniere della Chiesa e inizia siste- 
maticamente l'invasione dei dominî malatestiani. 

Nel mese di giugno del 1463 « egli pose il campo » a Fano, 
ossia assediò la città schierando le milizie e puntando l’artiglie- 
ria tra Porta San Leonardo e Porta Maggiore; le galee e le fuste 
provenienti da Ancona al comando di Niccolò Forteguerri car- 
dinale di Teano incrociavano nelle acque circostanti il porto per 
impedire i soccorsi che fossero giunti alla città da Rimini o da Ve- 
nezia, alleata del Malatesta D) 

Per tutto il tempo dello strettissimo assedio, Vannetta fu a 
fianco del suo prode Roberto, allora appena ventenne, posto dal 
padre a capo delle forze che presidiavano la città. 

Bloccata per circa quattro mesi da terra e dal mare, con 
alterne vicende belliche, Fano affamata dovette cedere, con una 
capitolazione onorevole come meritava il valore dimostrato nel- 
l'accanita difesa. La città si arrendeva il 25 settembre e il 28 
uscivano dalla rocca, salvi nella vita e negli averi, su parola di 
Federico d'Urbino, Roberto insieme alla madre Vannetta, alla 
sorella Contessina, con i loro famigli, con le robe proprie; rincuo- 


6) P. A. PALTRONI, L’assedio di Fano nel 1463, con pref. e note di G. Ca- 
stellani, pp. 42, 43, 44, Fano, 1896. 
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rati dallo stesso Federico, salivano su piccola nave e salpavano 
da Fano, la città che non avrebbero mai più riveduto, per il por- 
to di Ravenna, evitando Rimini battuta da un'epidemia di peste. 

Pochi giorni dopo la capitolazione di Fano, anche Senigallia 
si arrendeva. Sicuro alle spalle, l’esercito della Chiesa ora si ap- 
prestava a marciare contro Rimini, capitale del dominio mala- 
testiano, ultima città ancora in possesso di Sigismondo. Pio II 
era deciso a eliminare la signoria dei Malatesti, ma per inter- 
cessione della Repubblica di Venezia, di Borso d'Este e di altri 
Signori, Sigismondo poté evitare l'estrema rovina. Ora egli chie- 
deva pace e perdono di tutti i falli commessi, e Pio II, che aveva 
in animo di organizzare una spedizione contro i Turchi, cedette 
alle insistenti preghiere degli intercessori e concesse pace e per- 
dono. Le condizioni furono gravissime: che Sigismondo abiurasse 
i suoi errori in materia di fede nel duomo di Rimini, alla presen- 
za di tutto il popolo; che facessero l’abiura i suoi plenipoten- 
ziari nella basilica di San Pietro in giorno festivo durante la 
messa; a causa del delitto di lesa maestà, Sigismondo si consi- 
derasse privato di ogni dominio e di ogni bene materiale; accet- 
tasse come una concessione di novo vicariato la città di Rimini, 
obbligandosi di pagare l'annuo censo di mille fiorini e conse- 
gnasse tutti i castelli del Montefeltro e di Romagna. Rispettando 
tali patti, avrebbe poi ricevuto in dono dal papa un tratto di 
territorio circostante Rimini, quasi contado della città, e avreb- 
be ottenuto la remissione dei censi arretrati non pagati. 

Federico d’Urbino, alla valentia del quale si dovette la vit- 
toria sul Malatesta, fu largamente compensato con gran parte 
dei dominii di Sigismondo. Egli reclamò per sé anche la città di 
Fano e il Vicariato di Mondavio, che Pio II gli negò. Caduti i 
Malatesta, Fano passò sotto lo Stato Pontificio per restarvi fino 
ai giorni dell'unità e indipendenza italiana. 

Fiaccata per sempre la potenza malatestiana, Sigismondo of- 
ferse i suoi servigi alla Repubblica di Venezia, chiedendo di es- 
sere designato a capitano generale delle forze venete nella guerra 
contro i Turchi e partì per la Morea, col segreto proposito di 
riavere un giorno, in circostanze migliori, i suoi antichi domini. 

Alla morte di Domenico Malatesta, detto Novello, il 20 no- 
vembre 1465, Cesena doveva ritornare sotto il dominio dello Sta- 
to della Chiesa. Roberto si illuse di potere succedere allo zio, e 
si fece acclamare signore della città, ma l'illusione durò brevis- 
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sima ora. Paolo II, successore di Pio II, ordinò a Federico d’Ur- 
bino di marciare contro Cesena e Roberto rinunciò agli ambi- 
ziosi propositi. Tuttavia, il papa che era stato padrino di Rober- 
to al fonte battesimale, come s'è detto, volle mostrarsi benevolo 
con lui e gli concesse, col titolo di vicario temporale dello Stato 
della Chiesa, il dominio su Meldola e su Sarsina nonché un’annua 
provvisione in denaro. 

Vannetta, dopo le tormentose preoccupazioni e le angustie 
finanziarie della propria casa, ora trascorreva giorni più sereni; 
suo figlio Roberto l’accoglieva presso di sé, anzi, di lei conoscen- 
do l’avvedutezza, l'energia e il coraggio, le affidava il governo 
del castello di Meldola, piccola città a 13 chilometri da Forlì, 
sulla sinistra del fiume Ronco. Del vecchio castello ove dimorò 
Vannetta, sopra la collina che domina il paese, non resta che il 
maschio circondato da muraglioni. 

Dopo gli anni relativamente tranquilli tra il 1465 e il 1468, 
Vannetta verrà a trovarsi in mezzo a sanguinose lotte familiari 
per la successione del dominio di Rimini, alla morte di Sigismon- 
do avvenuta il 9 ottobre del 1468. Rimini col suo territorio sa- 
rebbe dovuto ritornare allo Stato della Chiesa, ma Isotta spe- 
rava nella successione per il figlio Sallustio, mentre Roberto co- 
vava le sue brame: un groviglio di contrastanti interessi, tra i 
quali era difficile destreggiarsi. Roberto con audace colpo di ma- 
no e con l’aiuto di Federico d’Urbino e di don Alfonso, figlio del 
re Ferdinando di Napoli, sconfisse le forze della Chiesa nel com- 
battimento del 30 agosto 1469 e assume il potere della città avita. 

Nei giorni terribili dell'estate del 1469, quando Roberto ten- 
tava la conquista di Rimini contro le ben agguerrite forze pa- 
pali, Meldola col suo contado, legittimo dominio vicariale di Ro- 
berto, si trovò quasi isolata da Rimini; su questo territorio inter- 
medio facevano scorrerie le milizie pontificie, e il capoluogo, a 
sua difesa, non disponeva che di un centinaio di fanti fedelissi- 
mi a Vannetta, loro intrepida signora. 

Giovanni Soranzo in un suo opuscolo 7”) illustra la parte da 
lei avuta nella resistenza del castello di Meldola. Non potendo 
comunicare col figlio che si batteva a Rimini, essa in quei giorni 


7) Una piccola ignorata Signora di Romagna: Vannetta Toschi, passim, 
R. Deputazione di Storia Patria, Bologna, 1934, 
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teneva quasi quotidianamente contatti con la lontana Firenze a 
mezzo di Sagramoro de’ Mengozzi, riminese, segretario e com- 
missario del duca di Milano presso la Signoria di Firenze °). 


Il 9 giugno riferisce a Sagramoro che due giorni avanti Bar- 
tolomeo dei Bolognini era entrato in Meldola « per la porta del 
Soccorso con 40 fanti per furare la rocca perché in certa tra- 
ma gli era stato fatto sperare che detta rocca gli sarebbe stata 
data in mano. Avendo io — scrive Vannetta — de questo la spia, 
come donna feci la provisione a mi possibile, per pigliarli tutti »: 
ordinò cioè che fossero lasciati entrare attraverso la porta i ne- 
mici, « per prenderli in trappola ». Ma l'ordine non fu debita- 
mente eseguito e i nemici entrati, accortisi del pericolo in cui 
incappavano, poterono fuggire abbandonando le loro armi, 
di cui Vannetta si compiace di dare l'elenco. 

Ha informatori fidatissimi e trasmette a Sagramoro le no- 
tizie che riguardano le azioni di guerra; gli si raccomanda che 
persuada la Signoria di Firenze a mandarle soccorsi perché Ro- 
berto si trova nell’impossibilità di inviargliene. Firenze non è 
sorda agli appelli di aiuto di Vannetta e le invia soccorsi e de- 
nari che serviranno « per bagnare un po' la bocca alle genti 
d'arme che da un mese non hanno avuto soldo ». Battagliera, fin 
dagli anni dell'assedio di Fano, rotta ai disagi della guerra guer- 
reggiata, conosce l’animo de’ suoi ferrati miliziani ed è ben lieta 
di poter loro « bagnare la bocca » col dolce nettare di Bacco. Non 
teme la guerra, ha coraggio da vendere, ma come madre dice di 
vivere in grandissima paura, solamente «per respecto ala Contes- 
sina °) nostra figliola, la quale è qui ». 

Anche la Signoria di Firenze riconosce il valore di Vannetta 
ed esalta « la grandezza d’animo di cotesta magnifica madonna », 
e dice che per lei sono superflue le lettere d'incoraggiamento. 

Roberto chiuse vittoriosamente la guerra e poté conserva- 
re l’avita città e i domini di Meldola e Sarsina; Paolo II che, 
come il suo predecessore Pio II, mirava all'unione dei principi 
italiani per ostacolare la crescente potenza dei turchi, si rasse- 


8) Archivio di Stato di Milano, Archivio Sforzesco - Romagna (Rimini, 
16 maggio 1469), Roberto Malatesta e Sagramoro da Rimini. 

9) Contessina andò sposa nel 1474 al Condottiero Cristoforo Nardini 
di Forlì, e in seconde nozze ad Alessandro del fu Ranuzzo di Matelica. 


Vannetta resse ancora per alcuni anni la città di Meldola, 
ove morì il 30 giugno del 1475 all'età di circa 56 anni; a dì 8 lu- 


glio dello stesso anno fu sepolta nella chiesa di S. Francesco a 
Rimini, il famoso tempio innalzato da Sigismondo '°). 


Vannetta Toschi non ebbe la fortuna che arrise ad Isotta: Si 


intelligente, astuta, coraggiosa che sarebbe potuta per lui essere 
brava collaboratrice e consigliera. Tale fu, invece, per il suo 
figliolo Roberto, al quale dedicò tutta se stessa in pace e in guerra. 


A Vannetta, « alla grandezza d’animo di cotesta magnifica 
madonna », per citare ancora una volta le parole della Signoria 
fiorentina, l'omaggio, del nostro ricordo. 


ARMANDO LAGHI 


10) Vannetta, probabilmente, fu sepolta nell’Arca degli Antenati del 
Tempio Malatestiano, la quale accolse i resti mortali di parenti del Ma- 
latesta. Ma di quanti vi furono sepolti non è mai Stata fatta ricognizione. 


OSSERVAZIONI E NOTE SU NICCOLÒ PEROTTI 


I critici più recenti ritengono che l’Umanesimo abbia avuto 
origine nelle città di Verona, Padova e Bologna ed abbia raggiun- 
to il pieno sviluppo a Firenze e Roma '); ma gli umanisti sono 
stati presenti, isolatamente od in gruppo, in ogni centro cultu- 
rale della nostra penisola, come, ad esempio, a Ferrara, Napoli 
e Milano ?). Nel territorio che forma oggi la regione marchigiana 
non si segnala, fatta forse eccezione di Urbino, la presenza di 
una città che possa essere messa a confronto con quelle ricor- 
date; tuttavia nelle Marche sono nati ed hanno trascorso parte 
della loro vita umanisti famosi, quali Francesco Filelfo, Ciriaco 
di Ancona ed Enoch d'Ascoli; marchigiano fu inoltre, e precisa- 
mente fanese, Niccolò Perotti (o Perotto), uno studioso che in 
alcune discipline può essere considerato il migliore del sec. XV; 
il P. non è della statura del Bracciolini o del Valla, tuttavia il 
fatto che sia stato nemico del primo ed amico del secondo mo- 
stra quanta reputazione godesse ai suoi tempi. L’opera da lui 
svolta non è stata apprezzata come merita; altri umanisti dalla 
personalità più spiccata, bizzarri ed originali nelle loro polemi- 
che, sono stati preferiti da critici che hanno lasciato in disparte 
il Perotti la cui produzione è frutto di lunghe ed indefesse ricer- 
che. E’ merito del Cardinale Giovanni Mercati avere illustrato 
la vita e l’attività di questo uomo di studio e di governo ed il suo 
libro rappresenta quanto di meglio sia stato scritto su di luis) 


1) V., ad esempio, il lavoro di P. O. KRISTELLER, Der Italienische Huma- 
nismus and seine Bedeutung (Vortràge der Aeneas - Silvius - Stiftung an 
der Universitàt Basel [Basel und Stuttgart 1969]) 8. 

2) Per gli umanisti ferraresi v. S. PRETE, « Humanismus und Huma- 
nisten am Fiirstenhofe der Este in Ferrara wahrend des XV. Jahrhunderts», 
Arcadia 2 (1967) 125-138. 

3) G. MERCATI, Per la Cronologia della Vita e degli Scritti di Niccolò 


Perotti Arcivescovo di Siponto (Studi e Ttesti 44 [Roma 1925]). 
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segnaliamo inoltre per accuratezza ed importanza due lavori di 
Revilo P. Oliver dell’Università dell'Illinois, il primo perché 
offre un elenco preciso e completo delle opere del Perotti, il se- 
condo perché esamina con diligenza le Cornucopiae sotto un 
aspetto particolarmente importante per gli studiosi di lettera- 
tura latina e di Umanesimo ‘). 

«A Fano Niccolò dice di essere stato 
cato, e di esserne cittad 
carichi ed interessi » 
soferrato. Dal 1443 al 


se giunse, nello stess 
inglese William Grey; 
té raccogliere manoscritti 


€ preoccupazioni che un giovane con pochi 
mezzi incontra nel continuare gli studi 5). Nel 1446 W. Grey fu 
nominato procuratore di Enrico VI nella curia romana e dovette 
lasciare Ferrara, ma portò con sé il giovane marchigiano il quale, 
poco dopo, entrò al seguito del Cardinale Bessarione allo scopo 
di perfezionare la Sua conoscenza della lingua greca; dal 1450 
al 1455 lo troviamo a Bologna con il suo nuovo mecenate 7). A 
Roma il P. ebbe modo di incontrare illustri umanisti (tra i quali 


n o n ciotoli 


Niccolò Perotti's Version of the Enchiridion of 
l'elenco delle opere del Perotti si trova nelle 
di R. P. OLIVER, « New Fragments of Latin 
copiae » è apparso nella rivista Transactions 
of the American Philological Association 88 (1947) 376424; per altre 


[Leipzig 1914]) 273-277; L. MOHLER Aus Bessarions Gelehrtenkreis (Quellen 
und Forsch. aus dem Gebiete der Gesch, 24 [Paderbon 1942]) 343-375. 

5) Mercati 9. 

°) Cfr. R. WeISS, Humanism in England during the Fifteenth Century 
Medium Aevum Monograph. IV [Oxford 19572]) 89, ni 5 i 
7) In una nota trovata in Cenni biografici di Fanesi illustri di Ig 
Mabellini (Ms. Mamiani 330, 28) leggiamo quanto segue sul Perotti. a 
Bologna si conserva il ritratto sulla tavola della morte della Beata Tr 


Sullaiicante iran dii e is 
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il Valla) e strinse amicizia con Giovanni Tortelli; nel 1456 ab- 
bracciò la vita ecclesiastica e nel 1458 fu nominato arcivescovo 
di Siponto (Manfredonia, in provincia di Foggia); furono a lui 
affidati incarichi amministrativi da parte della curia romana nel- 
le città di Spoleto, Viterbo e Perugia; si ritirò a vita privata nel 
1477 a Sassoferrato dove si spense precocemente nel 1480. 

Un giudizio oggettivo sul Perotti richiede oltre alla cono- 
scenza completa delle sue opere anche quella della sua attività 
di amministratore; si può dire che come tale non ebbe successo; 
infatti se accettiamo come vero ciò che scrive Vespasiano da 
Bisticci *), il Perotti, dopo aver goduto il favore di Niccolò V, 
sarebbe stato oggetto di persecuzione da parte di Sisto IV il 
quale, avendolo rimosso da governatore di Perugia, non gli con- 
ferì altro incarico; ma sarà meglio vedere un gesto di prudenza 
in questo modo di operare del pontefice che, preoccupato dagli 
imbrogli finanziari” del Perotti, ritenne opportuno non affidargli 
altri posti di responsabilità °). i 

Il Perotti deve però essere studiato per i suoi contributi alle 
discipline maggiormente coltivate dagli Umanisti dei quali con- 


gine, dipinta nel 1450 da Galassio Ferrarese ». Questa notizia è preziosa 
perché ci parla di un ritratto eseguito a Bologna quando il Perotti si 
trovava in tale città. Il Santuario della Madonna del Ponte « famoso e 
venerato » si trovava in Via dell’Osservanza, una volta strada di pellegrini 
«che salivano a frotte o in processione partendo da una grande croce 
all’inizio e sostando alle stazioni della Via Crucis. A metà strada, in 
luogo che ancor oggi si chiama Mezzaratta, c'era la chiesa di S. Apollonia 
della Compagnia dei Battuti, poi si giungeva al famoso e venerato san- 
tuario della Madonna del Monte, meta dei pellegrinaggi... La chiesa di 
S. Apollonia è chiusa ed alterata, ma conserva ancora l'antica facciata e 
preziosi affreschi trecenteschi. Quella della Madonna del Monte scomparve 
per dar posto a Villa Aldini e soltanto recentemente ne fu restaurata la 
rotonda che è la parte originale e antica dell’edificio ». (U. BESEGHI, Intro- 
duzione alle Chiese di Bologna [Bologna 1956] 307; v. anche 312-313). Ci 
siamo rivolti per maggiori informazioni alla Sopraintendenza alle Gallerie 
dell'Emilia e Romagna dove abbiamo appreso che la tavola in questione 
è smarrita; può darsi che sia andata distrutta durante la trasformazione 
del Santuario; se si fosse trattato di affresco se ne avrebbe traccia. Sul 
Galassio v. Thime-Becker 13 (1920) 86-87. 

8) Vespasiano da Bisticci dedica una delle sue « Vite » a Niccolò Pe- 
rotti (v., nell’ediz. inglese curata da Myron P. Gilmore [New York 1963] 
pp. 181-184). 

9) MERcatTI 113-115. 
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divise pregi e difetti; infatti non fu soltanto un appassionato 
ricercatore, ma si gettò anche nella polemica aspra e senza di- 
gnità che conosce gli insulti più violenti (generosamente ricam- 
biati dagli avversari) scrivendo invettive contro grandi umanisti 
quali Giorgio da Trebisonda, Poggio Bracciolini e Domizio Cal- 
derini. Contro il Trebisonda ‘’calunniatore di Platone” !°) aveva 
scritto un’opera, nel 1469, il Cardinale Bessarione e l’umanista 
risentito si. difese indirettamente accusando a sua volta l’avver- 
sario presso l'ambasciatore veneto, dicendo di avere notato nel- 
la sua opera molte cose contrarie alla fede cristiana” "); inter- 
venne, a favore del Cardinale, il Perotti legato da vincoli di rico- 
noscenza verso il suo mecenate e scrisse un'invettiva nella quale 
non si ha una discussione su dottrine platoniche ma soltanto 
una serie di calunnie contro il Trebisonda; d'altro canto la pre- 
parazione eminentemente linguistico-grammaticale non poteva 
consentire al Perotti di trattare con competenza argomenti di 
filosofia. 

Anche al Bracciolini non furono risparmiati insulti; il Pe- 
rotti era in relazione con il Valla del quale ammirava e condi- 
videva l'indirizzo di studio storico-filologico, più rigido di quello 
del Poggio che poteva apparire empirico e superficiale "?); sotto 
questo punto di vista ci sembra debba essere esaminata anche 
la polemica con il Calderini "uno degli ultimi rappresentanti del 
libero empirismo” "°). Certamente l’umanista fanese poteva evi- 
tare queste diatribe perché, in almeno due di esse, egli non era 
chiamato direttamente in causa; in una si trattava di opinioni 
diverse in campo filosofico tra il Bessarione ed il Trebisonda ed 
il Perotti veniva ad intervenire su argomenti nei quali non era 
competente; ‘in un'altra si trattava di uno scontro tra il Braccio- 
lini ed il Valla su una questione di metodo dove la ragione era 
dalla parte del secondo, ma il Bracciolini conosceva troppo bene 
le accortezze dell’arte della critica ‘ed ‘era a lui cosa facile met- 


!0) V. G. MERCATI 64-66; R. OLIVER in Transactions 385. 

1!) ‘PAUL O. KRISTELLER, Studies in Renaissance Thought and Letters 
(Roma 1956) 36; MERCATI 64 (la citazione è presa dal Mercati). 

12) Su questo argomento v. il recente lavoro di C. DIONISOTTI, « Cal- 
derini, Poliziano e altri », Italia Med. e Um,., 11 (1968) 151-185. 


18) V. Rosst, Il Quattrocento (ottava ediz. a cura di A. Vallone [Milano 
1964]) 400. 
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Incipit del Cap. I dell’incunabolo di Nicolò Perrotti, 


DE AMPHITEATRO EPIGRAMMA PRIMVM 


ARBARA PYRAMIDVM.BlanditurDomitiano 

quod Amphitbeatrum eius praclara totius orbis adifi 

cia operis magnitudine fuperet, BARBARA. Fera 

inculta moribus. Barbari abinitio di&li fine fa&iitio no 

mine:qui dure:atg; afpere loquebantur:quemadmodum 

b Blefosetiam balbosg; dicimuis: q lingua impediti fine. 
Vndebalbutire dteum quadamlingua confufionetrepi 

- dare.Cicero.Me quidem autore etiam Peripatetici: vete 

refg; Academici balbutire aliquando definàt.Metellu 

Pontificem adeo impedita:ac balbutientis lingua fuiffe 

tradiit:vtmultismenfibus fatigatus: tortufgy fuerit dum 

meditaturin dedicanda ade opifere dicere. Simus quip 

pe:vt Strabo inquit:ad confingenda cognata rebus vo/ 

cabula ingeniofi:qualia fantmurmur:clangor:ftrepitus:crepitus:& fimilia .Sed quemad/ 

modum ex tismulta iam proprie proferuntursita hoc vocabulum Barbarus:guisa princi 
pio cum tantum fignificaret:qui cralfeloquebatur.Nune tamen ad cos omnes tranflatum 
eMt:qui non fintGracisaut Latini.qdii mitiorem linguam habest:ac magis cultam. Quin 
€t iter hosfigsnonte@eproferat:barbareloqui dicitur. Vnde fit Barbarifmus:qui difti/ 
nitur vna pars orationis enunciatione: veleripto corrupta:& a Partis Metaplafmus vo/ 

catur.Differtqpa foloccifmo:g ab Afinio capitone diffinitur:impar & i conueniens'com 

pofitura partum orationis.À noftris Imparilitas a vetuftioribus latinis Scribligo diceba 
tur:a verfura:& prauitatetormiofx orationistand; ftrebligo quadam:fignidem spePAa 

apud gacos tarqueo ac deprauo fignificat. Vnde& feriblita appellata eft:q@ in circuitu 

adreftismodum torqueretur:hocfolii differens a placenta:quod fine melle coquebatur:& 
feruentiflima edi folebat.Martialis.Circumlata diu menfis feriblita fecundis . Vrebatni/ 

mio fava calore manus,Plautus.Dum ludi fiuntin Popiné pedifequi Trruptioné facite, 

Nune dumoccafio eft:Nune dum feriblite aftuant:occurrite. Veteres & Latini & Graci 
non fo'accifinti barbari{mig; dixerunt:fed PepBapon:cdAoikong: hoc eftbarbanum 
acfoleecum.Solerci atitnomen a Solone du Lartius Diogenes teftatur : qeumin 
Cilicia vrbem a fuo nomine So!cen condidifet:pauci ex Athenienfibus:quosin ca religt: 
non multo interie&to tempore.Cormpto patrio fermone inconvenienti partium ftru&u/ 
ra loqui coperunt.Quapropterg co vitio align vterentur:di&i funt coro igm: hocé 
Solaciflare.A portis Solerafmuspro erroremethaphorice capif. Iuuena ‘Sole fmum 
liceat feciffe manito.Martia.Sape foloecifmum mentula noftra facit.Maiores noftri non 
Barbare:fed ruftice loqui dicebant.Quapropter Barbarifmi vocabulo nemo ante Augufti 
actatem vfus fuit:Graci a principio omnis hominesfe folisexceptis barbarosdici voluere, 
Permethaphoram quog; barbari dicunturiilliterati:malismoribus:feri:crudeles.A barba 
ro fitbarbaricus'eiufdem pene fignificatòis.Apuleius.Feris acbarbaricismoribus.Et Bar/ 
baries inciuilitas: incultus feritas.Et Barbaricti neutro genere.Clamor exercitus:q co veci 
ferandi genere Barbari vtantur:Stulte quidam Barbam hinc dedu@am putant: quod cam 
barbari flongam ferre confucuerunt.Barba enim primogenium nomen eft: & ram de ho/ 
minibus gidebrutis:atgs etiaminanimatis vtrogs numero dicitur.Nam quod feribit Servi 
us.Barbam hommum:barbas brutog: elle falfum et.Ply.Hircog: fimulceatur barba: mi/ 
tor eft: cadem ficifa non abire cos tradunt;in alienum regem.Idem.Pifces:qui mulli dici 
tur barba gemina infigniuntur inferiori labro.Idem.Tragopagus dia:quod barbulasba 
beat ad hircina barba fimilitudinem.Hac herba eft:qua in acetariis vtimur, Vulgobarbi 
pet appellant.In gallia tranfpadana barbula hircina dicitnr ad gracorum finulitudi 

a 


3. 


tariorim Linguae latinae ad Il Principem Federicum Urbini (loleg 
(Biblioteca Federiciana, Fano, inc. 36). 
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Blefus 
Balbus 
Balbutire 


Barbare® 
Barbani{mus 
Metaplafmus 
Solacifmus 
Imparilitas 
Scnbligo 


Barbarus 
Solaccus 


Soloeciffare 
Rufticeloqui 


Barbaricus 
Barbaries | 
Barbaricum 
Barba 
Barba 


né Tragopagus 


Cornucopiae sive Commen- 
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tere in ridicolo l'avversario. Gli argomenti invece studiati dal 
Calderini toccavano da vicino il P.; si trattava infatti di due 
autori latini, Marziale e Plinio, che il Perotti poteva considerare 
un po’ di suo dominio perché alla loro opera aveva dedicato gran 
parte delle sue ricerche, ma non si può escludere che anche in 
questo caso si agitasse in parte una questione di metodo già toc- 
cata nell’invettiva contro il Bracciolini '‘). 


dik 


Le opere del Perotti sono abbastanza numerose; di esse al- 
cune non si distinguono da quelle di altri umanisti, poiché si 
tratta di traduzioni dal Greco, lettere, ed epigrammi, altre invece 
non sono comuni; vorremmo qui segnalare tre lavori di questo 
secondo gruppo ed illustrare brevemente il loro significato nella 
storia delle discipline umanistiche. Ricordiamo innanzitutto la 
. Grammatica latina, cioè i Rudimenta Grammatices (o Ars Gram- 
matica od anche Regulae Grammaticales oppure Regulae Sipon- 
tinae come sono spesso chiamate in vari testi) !; a parte il fatto 
che questo piccolo manuale ha un certo valore anche per lo sto- 
rico che può trovare in esso, tra gli esempi, fatti nei quali l’au- 
tore parla di sé o della sua famiglia, è opportuno chiedersi quali 
siano gli elementi nuovi di questa grammatica se la si confronta 
con quelle già esistenti e per quale motivo essa è stata tanto 
popolare in Italia ed all’estero Ten 

Altre grammatiche latine (e greche) esistevano prima che il 
Perotti pubblicasse la sua '); la principale può essere conside- 


14) Cfr. J. DuNSTON, « Studies on Domizio Calderini », Italia Med. e 
Um.. 11 (1968) 71-150; per il peso che hanno potuto avere nella polemica 
i furti commessi dal Calderini nei riguardi dell’opera del Perotti v. pp. 
127-138. Il Perotti si interessò a lungo di Plinio; v. il suo scritto Epistola 
de Plinii Secundi prooemium ad Franciscum Guarnerium composto nel 
1473 (v. OLIVER, Niccolò Perottis's version 149). 

15) Sui manoscritti e le edizioni di questa opera v. OLIVER 149-150. 

16) Per la popolarità della Grammatica del Perotti in Inghilterra v. 
R. Wrrss 168-169. 

17) Per le grammatiche latine v. R. SABBATINI, La scuola e gli Studi di 
Guarino Veronese (con 44 documenti) (Catania 1896) 38-47 ripubblicato 
recentemente a cura di M. Sancipriano in Guariniana (Bottega d'Erasmo 
[Torino 1964]). Per le grammatiche greche v. A. PERTUSI, « Erotemata. 
Per la storia e le fonti delle prime grammatiche greche a stampa », Italia 
Med. e Um., 5 (1962) 321-351. 
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rata quella di Guarino Veronese; il metodo seguito da questo 
umanista "è tutto medioevale” '*); la sua caratteristica è quella 
di non distinguere la morfologia dalla sintassi, inoltre la sintassi 
dei tempi e dei modi manca. Le fonti adoperate dal Guarino sono 
la Ianua, il Dottrinale e Prisciano !?). La materia è disposta ab- 
bastanza organicamente: sono definite, in un primo momento, le 
quattro parti della Grammatica (littera, syllaba, dictio, oratio), 
sono poi studiate le otto parti del discorso; come è da atten- 
dersi, grande importanza è attribuita al verbo. Naturalmente non 
ci si può aspettare in un libro come questo una giustificazione 
dei fenomeni grammaticali; si tratta soltanto di presentare delle 
regole e dei paradigmi da imparare a memoria. Anche il Perotti 
inizia il suo libro con un proemio nel quale sono definite le 
quattro parti della grammatica, ad esse fanno seguito le otto del 
discorso; il verbo rappresenta l'argomento studiato più ampia- 
mente; dopo di esso sono esaminate le altre parti (pronome, pre- 
posizione, avverbio, interiezione, congiunzione, aggettivo); il la- 
voro del P. può apparire meno scheletrico ed in alcuni punti più 
chiaro, ma la sua dipendenza da Guarino è evidente: le ’’figurae 
nominum”, ad esempio, sono tre: simplex, composita, decompo- 
sita; il Guarino spiega: simplex ut iustus, composita ut iniustus, 
decomposita ut iniustitia (l'esempio è preso dalla Ianua); nel 
Perotti si trova la stessa definizione, ma l’esempio è diverso 
(animus, magnanimus, magnanimitas). 

Le fonti del Guarino sono esaminate dal Sabbadini e le 
abbiamo segnalate sopra; non sapremmo stabilire se il Perotti 
risalisse alle stesse od attingesse direttamente a Guarino, già 
suo maestro a Ferrara; questa seconda ipotesi ci sembra più 
probabile; il Perotti infatti non fu a capo di una scuola (non lo 
era almeno quando scrisse i Rudimenta) ®) e non fu per lui 
necessario un lavoro di ricerca che dovette intraprendere il suo 
maestro il quale compiva, nell'arte della grammatica, la funzione 
di pioniere. 


18) SABBADINI 39, 

19) SABBADINI ib. 

20) V. sull'argomento MERCATI 87-88; il Perotti avrebbe insegnato, even- 
tualmente, quando si trovava a Roma dal 1472 al 1474; la Grammatica 
era già stata scritta. 
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Due brevi trattati del Perotti sulla metrica sono di notevole 
importanza; il primo di essi (de metris) è considerato dal Sab- 
badini ”il capolavoro del secolo” ?');} per meglio apprezzare il 
loro valore occorre conoscere alcuni fatti riguardanti l’argomen- 
to. Il problema della metrica ha rappresentato e rappresenta 
ancora un difficile campo di indagine negli studi classici, me- 
dioevali ed umanistici; la struttura di alcuni versi latini, soprat- 
tutto quelli che costituiscono il ‘’canticum”, cioè la parte lirica 
nella commedia romana, non è ancora completamente chiara °°); 
è noto che nel Medio Evo le commedie di Terenzio erano tra- 
scritte come se fossero semplice prosa *) ed il Petrarca cercò 
di stabilire, senza successo, la struttura del senario giambico ?°). 
Gli umanisti avevano tale una mente critica che non poteva sfug- 
gire alla loro attenzione il campo, anche se ristretto, della me- 
trica e della prosodia. Guarino Veronese si interessò ripetuta- 
mente di metrica e dovevano essere a lui noti i trattati sull'ar- 
gomento allora esistenti; apprendiamo da una sua lettera che 
egli chiese di avere gli scritti, appena scoperti, di Rufino e Pri- 
sciano sui versi di Terenzio °°); si servì, come ogni altro studioso 
prima di lui, del De consolatione di Boezio *); esistevano inoltre 
altri trattati medioevali (si pensi al de arte metrica del Beda) 
ma essi non erano ben noti agli umanisti oppure questi non si 
interessavano di studiarli profondamente. Per la conoscenza del- 
la prosodia, gli studiosi ed i poeti si servivano, quasi sempre, 
della memoria, stabilivano cioè la quantità di una sillaba rifa- 
cendosi ad un verso dove una determinata parola appariva; le 
incertezze erano molte ed anche i più illustri poeti commetteva- 


21) SABBADINI 80. i 

22) Gli studi sui cantica della commedia romana sono numerosi; v. 
fra i più recenti Maurac GREGOR, Untersuchungen zum Aufbau plautinischer 
Lieder (Hypomnemata 10; Diss. Hamburg 1960 [Gòttingen 1964]); v. anche 
dello stesso autore l’articolo « Zum Colon Reizianum (c*) », Philologus 107 
(1963) 227-262 ;si esamini la bibliografia sull'argomento. 

23) SABBADINI 80. 

24) Cfr. S. PRETE, « Plautus und Terenz in den Schriften des Francesco 
Petrarca », Gymnasium 57 (1950) 219-224. 

25) Cfr. Epistolario di Guarino Veronese raccolto ordinato illustrato 
da Remigio Sabbadini 2 (Venezia 1916) 175 (628). 

26) SABBADINI, La scuola e gli Studi di Guarino Guarini Veronese 79-80. 
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no errori di prosodia 7). I due brevi trattati del Perotti furono 
composti nel 1453 quando già l’umanista era stato alla scuola 
di Vittorino da Feltre ed a quella di Guarino Veronese; dei due 
trattati ci sembra più importante il ”de metris” perché in essa 
sono discusse questioni fondamentali sull'argomento ed esse era- 
no prima se non ignorate, certamente poco prese in considera- 
zione; il merito del Perotti è quello di avere esaminato i vari 
generi di metri e di averli raggruppati secondo la loro struttura; 
egli parla quindi di versi dei poemi epici, del giambo usato nella 
commedia e di versi lirici; ma non ci si attenda una discussione 
profonda e particolareggiata su alcuni metri o piedi che costi- 
tuiscono un determinato verso; c'è da ammirare la visione di 
insieme, molto logica, che prima mancava 2); lo studio del Pe- 
rotti può essere considerato un punto di partenza. 


Il terzo lavoro che vorremmo segnalare dell’umanista fane- 
se è quello lessicografico; esso porta il titolo di Cornucopiae ed 
è presentato poco felicemente nella forma di un commento a 
Marziale; l’opera non è completa. Assai spesso il Perotti spiega 
indirettamente il significato di un termine, chiarisce cioè il va- 
lore di una parola affine; si legga, ad esempio, quanto si scrive 
su "hospes”: in hoc enim differt peregrinus ab hospite quod pe- 
regrinus simpliciter eum fingat qui in sua civitate non est. Hospes 


27) Un libro a disposizione di tutti era il Dottrinale dove regole di 
prosodia erano date ai vv. 1550 ai vv. 2281 (v. SABBADINI 78). Ma mi pare 
si debba pensare che gli umanisti si affidassero grandemente alla memo- 
ria; solo così possono essere spiegati i numerosi errori di prosodia che si 
trovano anche nelle composizioni dei migliori poeti. Basterebbe a questo 
proposito esaminare le ecloghe di Tito Vespasiano Strozzi da me scoperte 
in un manoscritto di Toledo e pubblicato a Fano (Typis Paulinis 1968) 
nelle quali non pochi sono gli errori di prosodia; do alcuni esempi segna- 
latimi da G. Jachmann in una sua lettera del 17-7-1968: II 65 at (breve); 
XV 3 mittit (con la seconda i lunga); XIX 59 satis (con la prima sillaba 
breve) XX 20 nemini (con la prima sillaba breve); errori di prosodia sl 
trovano ancora ai vv. 30, 40, 47 della stessa poesia ed al v. 21 dell’ecloga 
XXI. Non si può dire che si tratti di sviste. ; 

28) Il Perotti stesso parlando del suo lavoro scrive: mittam... opuscu- 
lum quoddam quod nuper composui de metris, ubi fere metrorum genera 
complexus sum et rem autem ignotam facillimam reddidi ; quod certe erat 
in lingua nostra pernecessarium in qua nihil tale habebamus alicuius 
pretii (il testo fa parte di una lettera del Perotti pubblicata dal Mercati, 
p. 24). 


354 
ibrî uenalesfintdeteripti HINC (ET INDE .Exomniparte. OMNES® 
POFTAS © Quifalicet venales funtin taberna libraria .NEC ROGES None 
neceffe cum rogare:quia ftatim dabit libro foluéti pretum.E PRIMO ALTERO VE 
NIDO .E primo aut fecido genei.Stit.n.alii pretiofiorestibri alti uliores ad uédédi ex 
politi: RASVM PVMICE PVRPVRAQ VE CVLTVM Ligatum: ornatum 
exoîptepfei. TANTI NON ES Ironicelogf.SAPIS Ironicelogf Quis.n. qnqg 
denariis.qualécig; librum nò:emat? Lronia figura & qua fimulatio dici potelt.Graci enim 
giponereA ai Cauillari dicunt:qum aliud uerbis fignificamus.alind re fentimus.Qua/ 
lcettillud apud Virgilium Egregiam vero lauden:& (polia ampla refertis.Tugg puergg 
tuus:magnum:& memorabilenomen.Vna dolo diuum fi femmna vi&a duorum eft., 
AD CAEDICIANVM EPIG.CXLVII. 

VI LEGISSE SATIS. Lepidum fimul:acgrauitatis plenum diltichon: quo 

primum clauditlibram,Qui inquit plufg} centum epigrammatibus a nobis re/ 

prehéfus:(efe a uinis f retraxitnulliss illterit male acédimodus CENTVM 

finitusnfierus p infinito: Namfupra centà Epigrammata primolibro continé 
tur NIL MALI SATIS EST.Nungpa vitiis recedet, 


AD FEDERICVM PRINCIPEM. 
ABES FEDERICE PRINCEPS Interprétationem primilibri :quod 


eltyniuerfi operis:& totiusfere larina lingua dimidiù. Totenim:actanta 
& tamuaria hocuno libro explicata funt:vtaliquanto minus fitid omne:g® 
fupereft:[n quo animaduertere facile crittquot & quanti elTent:in quibus an 
te PE verfabamur:errores:d mita forét: a clariffimis étlatineligua autor. b? 
pignoranti: reg sacuocabulor fallo expofita:Gi mita ob nimia difficultatem fSteritaràc 
protfus smiffa .Nos.n.fama ompiù parcim:necalitea iudicamus Diligétis letoris offi 
ciù erit: allori f(eripta co nfis Siro god fi quando a nobis alicubi quicq praterità vi 
debitur:quod dici co loco commodepotuiffet:nolim defperet leorid allo loco fe né mi/ 
nus capte:imodeg le&urum.Si vero aliqua bis:tertiogg nonnungi a nobis repetita uide/ 
buntur:id quog quifquis diligenteranimaduertat:non fine caufa a nobis faum: intelliget 
nec inculcatum geg:fed necelfario aliquando replicatum indicabit. Verum tu quidé Fede 
rice princeps:guisin prefentia Thufcos domas:& rebellantes Romaneccclefir populosiu 
gum ferre compellis:non definistamen nos fnbinde bortart.utreligua profequamur quod 
certe libenter facimus:vtomnes non mò tuis armis acuiribus Sacrofanéta Romaneeccle, 
ficimperium au&um.Sed Sacram etiam Romanamlinguam te Imperatore ste duce lilu/ 
ftratam:locupletatamg; cognofcant. V A L E 


Nicolai Peroti Eruditifimi uiri Comucopir feu comé 
rariorumlingualatine Impreflum Venetiis per Magi 
ftrum Paganinumde paganinis brixienfem Anno do 
mini M cccc.laxxviiii.pridie idusmaii. 


FINIS 


Explicit e colophon dell’incunabolo di Nicolò Perrotti. 


(Biblioteca Federiciana, Fano). 
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vero eum qui in aliena civitate est. Hospites ergo vocantur qui 
sive in privato sive in publico hospitio sunt et tam qui recipiunt 
quam qui recipiuntur. Seguono a questo punto vari esempi di 
Ovidio e Cicerone; si ritorna poi alla definizione che si vuole me- 
glio illustrare: sed proprie hospes dicitur qui privatim et ami- 
citiae causa vel recipit vel recipitur unde et pro amico extremo 
capitur; seguono altre osservazioni ed altri esempi. Il Perotti non 
conosce il procedimento storico, accennato in una lettera dal Gua- 
rino 2°), cioè il vocabolo non è esaminato dal primo momento 
quando esso appare negli autori più antichi fino a quando scom- 
pare nei più recenti, né si può dire che un termine sia definito lo- 
gicamente, nei vari significati che assume nella letteratura; per 
tali motivi l’opera del Perotti è definitiva ”farraginosa” °°); ep- 
pure le Cornucopiae sono importanti non soltanto nella storia 
della lessicografia °°), ma anche per altre ragioni. Nelle Cornu- 
copiae il materiale raccolto è ricchissimo e non è facile trovare 
prima del Perotti od anche tra i suoi contemporanei un lavoro 
del genere; i passi citati sono oltre dodici mila ed essi sono de- 
sunti dai principali autori latini; dunque si è avuta una selezio- 
ne; non sono ricordati, ad esempio, luoghi di Fedro, eppure il 


Perotti scoprì 64 favole di questo poeta delle quali 30 non com- 
altra fonte ®). Ma un problema difficile si 


a le Cornucopiae ed alla soluzione di esso ha 
dedicato una paziente ricerca Revilo Oliver *); alcuni passi di 
autori latini ricordati dal Perotti non esistono nella nostra tra- 
dizione manoscritta e sarebbero sconosciuti se non li trovassimo 
nelle Cornucopiae: sono essi il prodotto della fantasia del Pe- 
rotti, oppure sono stati veramente presi da manoscritti oggi 


smarriti? Una risposta sicura non può essere data a questo que- 


sito: è noto infatti che gli umanisti (ma non soltanto gli uma- 


nisti *) dichiaravano di avere scoperto opere in antichi codici 


paiono in nessuna 
presenta a chi studi 


SR e i 


29) Cfr. SABBADINI, Epistolario di Guarino Veronese II 505. 
30) V. ROSSI, Il Quattrocento, 90. 
31) Si veda SU questo argomento SABBADINI 52-58. 


82) Cfr. REVILO OLiver in Transactions 3934. 
33) Il lavoro di R. Oliver è quello pubblicato in Transactions. 


84) Si ricordi che già Galeno (Comm. II ad III Hippocr.) si lamentava 
che tra le opere di Ippocrate figurassero alcune non sue; ma la serie di 
autori classici ai quali sono assegnate opere che non scrissero è quanto 
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e le attribuivano a Vergilio, Catone, Ausonio ed altri autori 8) 
mentre si trattava di loro composizioni; non è facile rimuovere 
un velo di dubbio che si stende su parte del materiale nuovo pre- 
sentato come antico dagli umanisti; chi considera autentici i 
passi che il Perotti cita come di autori classici può essere tac- 
ciato di leggerezza ed ingenuità, chi non li accoglie potrebbe es- 
sere in errore; l’unico atteggiamento giusto è quello di conosce- 
re tali citazioni e tenerle presenti anche se non le si può consi- 
derare sicuro patrimonio proveniente da autori classici. 

The University of Kansas 


SESTO PRETE 


mai lunga e, naturalmente, include i nomi maggiori, quali Omero, Platone 
(a cui sono attribuiti anche epigrammi), Aristotele, Plauto, Vergilio, Se- 
neca etc, i 

3) Cfr. il mio volume Two Humanistic Anthologies (Studi e Testi 230 
[Città del Vaticano 1964]) 34 (nota). 


GLI EBREI A FANO NEL XIV E XV SECOLO 


L'ebraismo italiano costituisce un « unicum » nella storia 
ebraica e in quella italiana. 

Nella storia ebraica fra i vari gruppi di ebrei che emigrano 
dalla Palestina e vengono a fissarsi in Europa, l'italiano è il più 
antico e quello che non ha mai interruzione nelle nuove sedi pre- 
scelte. 

Nella storia italiana, quello ebraico è un singolare agglome- 
rato di gente, che malgrado i duemila anni ed oltre di convi- 
venza e di stretto contatto con altre genti, riesce a mantenere 
intatte molte sue proprie caratteristiche originarie, senza riusci- 
re a confondersi del tutto con l’ambiente che lo circonda. 

Una così lunga convivenza talvolta felice e feconda, in parti- 
colare se paragonata con il triste destino riservato agli ebrei 
nello stesso tempo in altri paesi dell'Europa, si può spiegare 
« nell'aver potuto gli italiani comprendere e concedere e gli ebrei 


contenersi ed apprezzare » be 
Non si sa molto della vita ebraica a Fano nel XIV. e XV 


secolo. 

Le poche testimonianze ci sono preziose perché rivelano gli 
aspetti fondamentali della fisionomia assunta dagli ebrei nella 
vita sociale del tempo. 

In questi secoli l'ebreo è un personaggio di primo piano nel- 
la vita economica italiana per l'attività di banco. 

Le Marche costituiscono una delle prime e più ampie rocca- 
forti del prestito ebraico. 

L'accentramento da sempre da parte degli ebrei nelle città 
portuali fa supporre che questi si occupino di tutte le attività 


!) Cfr. ArtILIO MILANO, Storia degli ebrei in Italia, Prefazione, XVII, 
Torino, 1963. 
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connesse con un porto: traffico portuale e commercio transma- 
rino e che ne ricavino guadagni rilevanti. 

Tale feconda attività, oltre quelle altrettanto feconde del- 
l'esercizio della tintoria e dell'industria tessile, concentra nelle 
loro mani una cospicua disponibilità di denaro liquido, che per 
l'impedimento delle leggi, (gli ebrei sono esclusi dalle corpora- 
zioni di arti e mestieri, dalla milizia e da quasi tutte le profes- 
sioni liberali) non si è immobilizzato in grossi investimenti fon- 
diari ed edilizi. 

L'ebreo possessore di capitali liquidi viene spinto a tenerli 
a disposizione del pubblico, a fare commercio del proprio dena- 
ro, finendo per diventare un personaggio insostituibile nella 
vita economica italiana. 

Per la sua opera egli è ora blandito, ora disprezzato ma 
sempre insostituibile. 

Escluso da ogni pubblico ufficio e da ogni funzione statale 
egli vede nell'operazione di banco un privilegio, riconosciuto dai 
governi, che lo rende incaricato di un pubblico servizio. 

La stessa religione ebraica ammette la liceità di percepire 
gli interessi: a chi cerca denaro è concesso richiedere un com- 
penso, sottintendendo che questo deve essere considerato come 
un puro atto di commercio ?). : 

La Chiesa ha sempre assunto una posizione intransigente nel 
riguardi del prestito ad interesse, imponendo sanzioni spirituali 
verso i propri fedeli. 

I prestatori cristiani manifestano sovente una eccessiva in- 
gordigia negli interessi. i 

Mentre i piccoli prestatori scompaiono, i più intraprendenti 
che hanno accumulato grosse fortune, abbandonano il cambio 
della moneta a prestito su pegno per dedicarsi al finanziamento 
di industrie e commerci internazionali e ai prestiti ai re e al 
principi (es. i banchieri lombardi e toscani). 

Di fronte ad una situazione di mercato che richiede la pre- 
senza di persone esercitanti il credito su piccola e media scala, 
gli ebrei ne sono irresistibilmente chiamati. 

Nell'esercizio di questa attività essi non vengono soltanto a 


2) ATTILIO MILANO, Storia degli ebrei in Italia, op. cit., pp. 109-114. 
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contatto con la classe media e povera, ma anche coi signori e 
col governo della città che ne sollecitano l'appoggio finanziario. 

A Fano nel 1372 « Galeotto però prestamente ritornò a Fano 
per ultimar la compra di Borgo S. Sepolcro ... con lo sforzo di 
diecesettemila ducati d’oro... Per la rata... fece il nostro Pub- 
blico col Contado de qua dal Metauro a Galeotto prestanze di 
mille ducati, ed altri mille ne pagarono gli ebrei che in Fano 
allora dimoravano » *). 

A Fano i Consigli del 24 febbraio 1430 deliberano: « ... quod 
a Judeis sub mutuo accipiantur ducati quinquaginta et quod 
expendantur et distribuantur circa laborerum a fortificatione ne- 
cessario addictum steccatum ... » ‘). E quando questo aiuto fi- 
nanziario viene negato essi confessano di riceverne danno. 

Fra i capitoli presentati dal Consiglio a Sigismondo Pandol- 
fo il 28 settembre 1430: « item de provedere et regulare el facto 
di Judej commo pare e piace perché non vogliono prestare et 
de questo se ne ha grandissimo mancamento » 5); 

Il dilagare delle operazioni del banco ebraico, talvolta svolte 
con avidità eccessiva, fa sorgere una istituzione benefica per 
opera dei Frati Minori francescani: il Monte di Pietà, che si pro- 
pone di sovvenire i poveri e i bisognosi con piccoli prestiti su 
pegno di cose mobili, mettendosi in concorrenza col prestito 
ebraico, perché il denaro del Monte è gratuito. 

Questa istituzione aiuta soltanto coloro la cui povertà è 
cronica ed il denaro rilasciato da essa è assegnato a scopi pura- 
mente consuntivi e non può essere usato per lavori produttivi. 

A Fano si conservano i primitivi capitoli del Monte di Pietà 
datato nel 1471 in un codice dell'Archivio di Stato. 

In Italia i Monti dapprima vengono costituiti con volontarie 
oblazioni delle varie comunità e sono alimentate dalla pubblica 
beneficenza. 

A Fano il 30 giugno 1471 « ... furono messi nella cassa delle 
riserve del Monte di Pietà 3 fiorini da parte della Sinagoga degli 


3 È i 3 
ebrei ... excepto gli usura! ... » DI 


3) P. M. AMIANI, Memorie storiche della città di Fano, Vol, I, p. 295 
Fano, MDCCLI. x 

4) S.AA.S.F., AAC, II, 5, Consigli c. 18r. 

5) S.A.S.F., AAC, II, 5, Consigli, c. 37v. 

6) S.A.S.F., AAC, VII, 3, Monte di Pietà, c. 3. 
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Come si vede non tutta la comunità ebraica fanese approva 
il prestito ad usura eccessiva e testimonia una certa lealtà nella 
concorrenza di mestiere. 

Gli ebrei a contatto coi signori o col governo delle città, 
talvolta sono così apprezzati da rispettarne la cultura ed il con- 
siglio. 

In particolare è tenuto in considerazione il medico ebreo ?). 

Il 20 luglio 1460 la giudea Perla di Fano chiede al Consiglio 
di « medicare con quella gratia che mi presta el nostro S.re Dio 
et ho fatto di bèlle cure. Et quantunque ... el n.ro M.S. (Sigi- 
smondo Pandolfo Malatesta) me concedesse licentia ... non voria 
far el dicto exercitio se non paresse a le Magnificentie 
Vostre ... » DIE 

La professione medica è l’unica di carattere liberale lasciata 
più o meno aperta agli israeliti. 

L'ebreo è favorito nella sua vocazione alla medicina dalla 
possibilità di consultare nell'originale i grandi trattati della me- 
dicina araba, dall’osservanza di principi igienici (dettati dal ri- 
tuale ebraico), suggeriti da una esatta conoscenza del corpo 
umano e delle sue reazioni. 

Secondo la Bibbia per purità morale s'intende purità fisica. 

Il possesso di una ricca biblioteca medica, costosissima allo- 
ra, permette la formazione di dinastie familiari di medici. 

Il diploma di medico costituisce quindi il blasone della ari- 
stocrazia intellettuale ebraica, blasone da trasmettere per eredità. 

D'altronde lo stesso ebreo non ha scelta verso altre facoltà 
costituite da materie che risultano di scarso valore per esso. 

Egli non si sente portato per la teologia e la filosofia intes- 
sute della dottrina dei padri della Chiesa, né per gli studi uma- 
nistici preferendo quelli sulla propria letteratura, né infine per 
gli studi di diritto canonico e di diritto civile, non dovendoli ap- 
plicare affatto nelle cause interne della sua comunità e poco in 
quelle miste. 

Il successo di tale professione, specie se giunge fino alla cor- 
te del signore, è fonte di speciali distinzioni ed esenzioni. 

Gli ebrei si presentano costantemente come una massa ben 
distinta nel vivere e nell’operare. 


—___ 


7) Cfr. ArtILIO MiLaNo, Storia degli ebrei in Italia, op. cit., pp. 625-635. 
8) S.A.S.F., Sez. II, Cancelleria, Registri, Vol. II. 
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Elemento di fusione e di protezione di questa gente sparsa 
nella diaspora è stata sempre la sinagoga °). 

Le vicende tempestose della loro storia hanno indotto gli 
ebrei a stringersi intorno a questo baluardo per resistere alla 
înterna disintegrazione e alla oppressione e alle seduzioni esterne. 

La sinagoga diventa la massima regolatrice della vita socia- 
le della comunità ebraica, istituzione che procura qualunque ser- 
vizio di assistenza, che detta norme di convivenza, che rappresen- 
ta i suoi diritti di fronte alle autorità di governo, che leva le 
tasse, ecc. 

Se le comunità ebraiche sono riuscite a sopravvivere a tante 
avversità e lusinghe dipende dalla rigidità della loro morale in 
alto e dalla sinagoga in basso. 

La sinagoga in origine è l’immagine del Tempio di Gerusa- 
lemme e rappresenta il santuario trasportabile della religione 
israelitica. 

Essa è luogo di preghiere e di studio della legge. Istituzione 
che persegue scopi religiosi e di evoluzione intellettuale e morale. 

Ha quindi una duplice funzione: accudire al servizio cul- 
tuale e curare la istruzione sia religiosa, sia laica. 

Due aspetti di un'unica missione, considerata inscindibile 
dagli ebrei. 

A proposito di un litigio avvenuto tra gli ebrei fanesi « Gano 
di Maestro Vitale ebreo e Maestro Salomone medico » si ha no- 
tizia dell’esistenza di una sinagoga fanese nel 1402: « ...in domo 
Sinagoghe Ebreorum posita in civitate Fani in contrada Sancti 
Marci iuxta heredes coluctii de firmo Eliam ebreum vias altera 
latera » 1°). V. illustrazione. 

Il quartiere ebraico, il ghetto "'), di solito si forma intorno 
alla sinagoga. 

Esso si costituisce per spontanea volontà degli ebrei, per 
sicurezza e difesa fisica e psichica. 


9 ouvayoy «riunione, assemblea ». 5mp o 3) Nome adope- 
rato dal giudaismo ellenistico per indicare le proprie riunioni e organiz- 
zazioni cultuali. Poi passato ad indicare il luogo delle riunioni del culto 
ebraico, 

10) S.A.S.F., AAC, Malefici, c. 205. i 

11) ghetto = ni = scritto di divorzio YELTOV gr. i vicino; 
geheckter (Ort.) ted. = luogo recinto; gotva got. = strada, (bor)ghetto it. 
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Diversi concili vietano d'altronde ai cristiani di dimorare 
in mezzo agli ebrei, ovvero obbligano gli ebrei a dimorare in 
Quartieri separati da quelli cristiani. 


separato a cristanis et distanti ad ecclesia Dei », perché « ebreos 
huius civitatis ... habitant inter cristianos in medio civitatis ante 
€ propre ecclesiam Sancti Francisci ... » "2), i 

La sinagoga fanese col suo ghetto è sorta fuori della cerchia 
delle mura romane, che passavano appunto davanti la vecchia 
facciata della chiesa di San Francesco. i 

Ma quando nella prima metà del XV secolo il sobborgo di 
San Marco viene incamerato al centro cittadino, in seguito al 
l'ampliamento della città da parte dei Malatesta che costruisco- 
no nuove mura, gli ebrei vengono a concentrarsi nella contrada 
di S. Marco. 

Alla fine del XV secolo Fano è sotto lo Stato della Chiesa 
€ se i Malatesta sono stati abbastanza tolleranti verso gli isracli- 
ti prestatori, ai quali hanno ricorso sovente, ora la Chiesa si fa 
più intransigente e decreta per mezzo del Consiglio cittadino del 
7 gennaio 1492: «_... debere dictos ebreos iuxta eorum Sinagogam 
et non possint habitare in alio loco civitatis » e più avanti: « ... es- 
se benefactum mittere illos ad Sanctum Marcum ut ibi simul 
habitarent ... » 1590 d 

Ritengo che la sinagoga fanese si trovasse, avendo sott OC- 
chio la carta di Fano del 1663 ") proprio di fronte alla facciata 
della chiesa di S. Marco: i vari edifici religiosi hanno tutti il tetto 
del medesimo colore, in più possiedono una croce. Anche quel- 
l'edificio, che io penso possa trattarsi della sinagoga, ha il tetto 
colorato come quelli cristiani, soltanto unico non ha la croce. 


2) SAS, AAC, II, 25, Cons., c. 236, op. cit. 
13) SA.S.F,, AAC, TI, 25, Consigli, c. 240, op. cit. vi 500 
14) GIOVANNI JonsoRIUS detto BLAVIUS « Theatrum Civitatum et Admi- 


randarum Italiae. Amsterdam 1663, (Biblioteca Comunale Federiciana di 
Fano). 
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In Italia le persecuzioni contro gli ebrei non assumono mai 
le forme violente che si manifestano in altri paesi. 

Da parte della chiesa si nota un atteggiamento ufficiale oscil- 
lante: protettivo-tollerante tracciato dalla « Constitutio pro Ju- 
daeis » e repressivo-inransigente, stabilito dai canoni lateranensi. 

«La « Constitutio pro Judaeis » emanata per primo da Cal- 
listo II nel 1123 garantisce i principi elementari della vita reli- 
giosa e civile degli ebrei. 

Un codicillo aggiunto alla ”Constitutio” da Innocenzo IV nel 
1247 continua la linea tollerante scagionandoli dall’infamante 
accusa di omicidio rituale. 

A Fano il Consiglio del 5 gennaio 1492 dichiara: «... affir- 
mando est se audisse quendam infantem de anno 1461 a dictis 
hebreis occisum fuisse ... » !°). 

Martino V nel 1419 con la bolla di Mantova riafferma la 
protezione cercando di frenare le violente prediche antiebraiche 
dei frati francescani e di altri ordini. 

Ancora nel Consiglio fanese del 5 gennaio 1492 si riporta 
che « a M° Christoforo de pergamo ordinis Carmelitanorum facta 
fuit in pulpito gravis querela contra hebreos huius civitatis 
quia ... multa nepharia et scelerata faciunt in grave dedecus cri- 
stiane religionis ... tanta uti insolentia ut in hac civitate quasi 
domini et excellentiores ac potentiores Christianis esse videan- 
Tina) 

Dei vari Concili lateranensi, il IV del 1213 riunitosi sotto In- 
nocenzo III, è il più repressivo col proposito di estirpare le 
eresie. 

I canoni del IV Concilio sono quelli, per mezzo dei quali la 
linea della chiesa intransigente si regolerà anche nei due secoli 
successivi. 

Essi stabiliscono soprattutto che, essendosi il prestito ad 
interesse diffuso eccessivamente fra gli ebrei, viene ad essi proi- 
bito di percepire usure eccessive e di non lucrare su cose rite- 
nute sacre. 

Nei capitoli tra le comunità di Fano e Dactale de Leone de 
Dactale da Fano e Abraam de Joseph de Padova del 1468 si sta- 


15) S.A.S.F., AAC, II, 25, Consigli, c. 236, op. cit. 
16) S.A.S.F., AAC, II, 25, Consigli, c. 236, op. cit. 
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bilisce: « ... che non sia lecito ai prenominati hebrei prestando 
ad usura in la città di Fano so conta forza o destricto et tenendo 
in quello publici e notorii banchi trarne per usura più che dicie- 
sette denari per ducato a ragione de uno dinaro per bolognino 
intendendo el ducato de’ bolognini vecchi quaranta per ducato 
per ciascheduno mese... » 7). 

Negli stessi capitoli si stabilisce: « ... che non sia lecito ali 
prenominati hebrei prestare sopra cose sacre cioè tallari, mes- 
sali, torriboli ... acti alofficio dell’altare et prestandone possano 
essere constrecti dicti hebrei renderli senza rehavere el loro ca- 
pitale et merito excepto se non avessero avuto licentia del ve- 
scovo de fano... » 18). 

Per evitare ogni comunanza fra cristiani ed ebrei, questi deb- 
bono indossare il cosiddetto « segno », così da essere facilmente 
riconoscibili dal resto della popolazione. 

A Fano il Consiglio del 1468 delibera: « ... che li Giudei che 
habitano in lacita de fano da dodece anni in su maschi tanto 
siano tenuti a portare el signo O ala pena de cinquanta bol(o- 
gnini) per ciascuna volta fossero trovati, ma el forestiero habbia 
termini tre dì da po’ la sua venuta ... » o): 

Ancora il Consiglio fanese del 5 gennaio 1492 ordina agli 
ebrei: «... portare signum in pectore ut cognoscantur ab 
aliis...» 29). 

Per prevenire manifestazioni di risentimento da parte dei 
cristiani durante il periodo della loro Pasqua, viene proibito agli 
ebrei di comparire in pubblico negli ultimi tre giorni della set- 
timana santa. Li 

Negli Statuti del 1435, viene loro ordinato: « ... quod tempo- 
ris passionis domini nostri Jeus Christi die iovis sancti ab hora 
quam campanarum sonus prohibetur postquam se in domo inclu- 
serint usque ad diem sabbati sancti quo sonus auditur earundem. 
Non liceat alicui Hebreo in civitate commoranti cuiuscumque 
conditionis existat ire per civitatem nec stare ad valvas vel hostia 
eorum domorum nec ad fenestras eorundem in quibus domibus 


7) S.AA.S.F., AAC, II, 14, Consigli, c. 15, op. cit. 
18) S.A.S.F., AAC, II, 14, Consigli, c. 15, op. cit. 
1) S.A.S.E,, AAC, II,14, Consigli, c. 15, op. cit. 
2)SA.S.F; AAC,.II, 25, Consigli, c. 235, op. cit. 
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liceat dictis hebreis tenere fenestras apertas dictarum domorum: 
dummodo hebrei predicti non stent nec se monstrent ad dictas 
fenestras et si quis eorum hebreorum contrafecerit cada in 
poenam decem librarum applicandarum de facto camerae ma- 
gnifici comunis Phani ... » ?!). 

I governanti (olo del tempo seguono nel complesso una 
linea di equilibrato e tollerante comportamento verso gli israeliti. 

Ho fatto notare le misure severe, ma esistono ‘anche degli 
ordinamenti di benevola sicurezza nei loro riguardi: 

.. item non possano essere molestati e torre pegni ne’ ‘dare 

pegni ili dì de le loro feste ... 

« .. item sel se trovasse seni pegno che fosse stato furato 
o subtracto non siano tenuti né possano essere constrecti dicti 
hebrei a restituirlo se prima non gle satisfacto el loro capitale 
e merito ... » 

< ... item che non sia lecito ad alcuna altra persona prestare 
ad usura in la città di fano suo conta forza o destricto senza 
licentia deli Opa hebrei alla pena de duc(ati) 25 per cia- 
scuna volta ... » ??). 


GIOVANNA VALLAURI 


‘Catalo;a.:0 0 E ee 


21) S.AA.S.F., AAC, Statuti, libro I, cap. 42. 
22) SA.S.F., AAC, II, 14, Consigli, c. 15, op. cit. 


